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avvertimento 


y~>itando ìe dut Pajìoraìi di Monjìg. Ricci , mi yaltrò 
I dtlld Edizione Pijìojefe , che e unica , benché fiafc ufata 
talor l’eleganza di aggiungere al Torchio Edizi'ine Se- 
conda , t Terza , come ne ho yedute qualcuna . Per 
le mie Annotazioni , mi fervirò citando ^ della Edizio- 
ne Quarta, adoperata anche da Monfignore . Per le 
Lezioni di Tamburini feguo le pagine della Copia , 
che ne ho io di pdg. 17. in tutto , la quale , /ebbene 
difficilmente combinerà nella impaginatura con le al- 
tre , traitandnfi di ferino a mano ; può ferrir non 
ojiante a indicare a un circa ove Jìia locato il feit- 
timento , 0 le parole , che accennerò , Per le Lettere 
di del Mare non vi è pericolo d' impicciarfi con le 
Edizioni i è un gran miracolo , che fi finifea di fiam- 
parle , e di leggerle una yolta fola , Le Note , che 
fono indicate con numeri , fi troveranno collo fiejfo 
ordine alla fine del Libro \ 
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ALVILLMO, E RMO MONSIGNORE 

SCIPIONE DE RICCI < 
VESCOVO DI PISTOJA E PRATO. 



IL PARROCO CATTOLICO 


M 

t 

C^HE dovefte foffrirc rincomodo d’al- 
tro mio fcritto, credo, Monfignore, v? lo 
farete immaginato fin dal momento, che vi 
fu propofia la Replica prefente i\\t%Annota~ 
zìoni Tacificbe , da divulgarli a nóme voftro, 
e al vortro Gregge diretta colle (olite (lampe 
Vefcovili , tanto in oggi fampfe , <X Atto Bra- 
cali . Si penfava da molti , che avendo fin 
dal primo Marzo pa(Tato» il voftro Abate del 
Mare incominciato a divulgare le infinite fue 
Lettere pacifiche , contro le mie Annotazioni 
col pofticcio nome di Marcantonio Bjoncallo; 
e fpccialmentc dipoichè l’oracolo del Parti- 
to , il Le Plat, l’Eybel deH’Italia, Pietro 
Tamburini aveva recitate d/e 22. ^Aprilis to- 
ta ^cademia Ticinenfi plaudente le fue famd* 
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fe Lejioni a piena voftra difefa ; fi pcnfava 
diffi , che dopo tali rifpofte , e di tali , non 
vi fo(Te più luogo a far parlare voi IklTo full’ 
argomento medefimo , e col voftro nome. 
Sembrava gettato il dado : imperocché o 

. non bifognava impegnarli a incomodare que- 
lle penne contro le Annotazioni, o dopo il 
fatto non riprovarne apertamente il lavoro 
con una voflra Rifpofta , ch’era fenipre una 
equivalente dichiarazione , che delle prece- 
denti non ne eravate contento (i). Se da effe 
credevate di refiare bafiantemente purgato , 
ballava divulgare nelle Diocefi le Lettere di 
del Mare,' e fare llampare le Lezioni di Tarn* 
burini , ( che al certo non fon proibite ) e così 
provvedere al difinganno de’ voflri Popoli . 
Ma voi , a uomini si bene intenzionati , e 
si abili, avete voluto fare il si brutto sfregio 
di dichiarar ncceffario ( Lett.Vafi. pag. i J.ec.), 
e obbligazione rigorofa del Tajioral Minijiero , 
che vi difendelle voi lleffo daH’impreffione , 
che le Annotazioni facevano ( ivi p.io.i i.ec.) 
nel voftro Popolo , per guardarlo dal nuon/o 
pericolo (cit. pag.15.) e dalla nuova seduzio- 
ne . Ove ecco, Monfignore , fubito il confue- 
to inciampo di quelle inorpellate propofizio- 
jii , che non refillono a i fatti . Cinquanta li- 
bri, olibelli ( come vi piace) vi avevano at- 
taccato prima delle Annotazioni ; e voi lleffo 
ne riportate i titoli di dièci nella fola pag. 5 (5 
della pallata voftra Lettera Apologetica s Ri- 
conofeete, che tutta tjuefta folla di fcritti fi 


divulgava pef i/pargtre la divifione, l’errore 
ne’voitri I^opoli ; e avete indugiato per ap- 
punto fino al di i8. Maggio 1788. ad avve- 
dervi della neceflìtà di rifpondere di per voi 
fleffo , e in forma cosi autentica di Paftorale. 
iBifogna, MonUgnore , nelle caufe di Reli- 
gione, ediChiefa procedere candidamente , 
e fen'za quefti brutti circuiti, che ftravolgo- 
no il punto della queflionc , e gli mutano af- 
petto : poiché per quegli altri Tcritti contro 
di voi , fe ve ne rimettevate alle rifpofte (V.la 
Taflor.à^ì 1787. pagk58.) del dotto Tadre Tu- 
jati, del celebre Sig.^rciprete Guadagnìnt ^ di 
Un moderato Ecclefìaflico , degli Annali di Fi- 
renze cc. ec. , perchè non avete pur ora ado*- 
perato cosi ? Se non fu neceflaria una Pafto- 
rale contro tutti quegli Scrittori , perchè ha 
ella dovuto venir fuori per me, non ottante 
che fotte egualmente facile dar degli epiteti 
di dottittimo , di moderato , di celebre , a_. 
Tamburini, e a del Mare, che mi avevan 
rifpollo. Sia pur col nome di Dio, Monfi- 
gnore > incominciamo a dir le cofe davvero 
come elle fono; quefta nuova voftra Paftora- 
le è una folenne condanna , elfe voi mede- 
fimo fate di quelle repliche fattemi in grazia 
voftra. Tanto più, che in 124. pagine di 
quante è comporta la Paftorale , voi non vi 
date hemmeno una volta fola per intefo di 
que’due valent’uomini , che hanno faticato per 
Voi y e le opere loro trapattate in fileniio ^ 
come fc appunto non efiftcttero affatto . Io 
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dunque a voi ragionando potrò confiderarvv 
per giudizio voftro medcfimo fpogliato af- 
fatto di qualunque altra difcfa , fuorché di 
quella, che prefentatc voi tleffo , la quale 
vedremo tofio quale ella fia . 

li. 


Certamente , che porte le Annotazioni 
a confronto delle vortre due Partorali , una 
gran differenza voi ci trovate quanto allo rtile, 
alla maniera di trattare coH’Avverfario . Voi 
non fate che efporre ( Nuova Partorale- pag.8.) 
con facile femplicità , COLL.A M>ylSSlM>A 
MODEB^xAZlOJ^E ( pag.p.) i vortri diritti, e 
le vortre ragioni . E ben dovea andar cosi la 
bifogna, Imperocché la verità che voi afTirte} 
ha quello eflénziale vantaggio di differenza 
fulla menzo^^na, e fulla impoflura , caratteri 
tutti propri de’vortri Avverfarj (Ivip.119.), 
che quanto candida è quella perchè tranquilla , 
e Jicura , altrettanto è que/ia irritata , confufa , 
dijordinata . Perciò voi foggiungete, in que/ia 
■ mia Ta/ìorale io menni a voi ragionando TLxA- 
ClD^MEl^TE d’“c. Ed oh ! Che la fanta Ca- 
rità , quella legge fomrana^ Fratelli dilettiffi- 
Vìi , che tutti racchiude , e contiene i Trofeti , 
il Vangelo fi Canoni (pag.123.), bene efige 
con i nortri Avverfarj quello contegno ! Con- 
ciofiacofaché (pag.122.3 ella è paziente, e pie- 
na di dolcezza .... nulla può difgujiarla , 0 
metterla in collera &c. Siate pur benedetto» 
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mio Monfignore , che avete un cuor cosi dol- 
ce , e me felice che mi fono incontrato con 
un Pallore sì penetrato dalle fante Leggi di 
carità ! Onde , poiché fcrive la penna, e la 
bocca ragiona per abbondanza del cuore ; io 
tion debbo riconofcere altro che per effet- 
ti , e per linguaggio della Carità voflra dol- 
ciflìma, c matifuetiflìma , quel non fapermi 
dare altri titoli j che quelli di ( pag.i i.J /'to- 
fano fcrittòre i ( pag.12.) ofcttro fcrittoret cui 
fono accrefciute il furore , e le /manie .... 
di quefio furiofo saettatore :(p:ig.i^.) fopra cui 
Dio fparge quelle penali cecità &c . , per le in- 
*iettìn:e di quefio declamatore , ( pag.14.) 
niatore i ( pag. 15.) uomo cieco i (pag.i6.^ «0- 
mo temerario i da cui ( pag.23.) co?we cercar 
buona Fede , in uno fcrittore , che tutto facri- 
fici alla indegna [manìa di calunniare la per- 
fona , e non di conofcere la •verità} ( pag.24.) 
ofcuro calunniatore fenza nome , e fcnza ca- 
rattere &c, j ( pag.25.) di animo irritato , e_j 
furiofo, (pzgiS.) anonimo calunniatore , (p.ip.) 
infenfato fcfittore , di mira facrilega , ( v. p.30. 
31* 32.) che di nulla fi a'v’vede il cieco, 
( p 3 g* 3 P‘) mente alterata, e fmanìante di furo- 
. re i ... di sfrenata pafftone , (pag.41.) il cavil- 
latore , il frenetico , ( pag.73.) maligno , (p.85.) 
irreligiofo , ( pag.86.) ingiuflo , e fallace accu- 
fatore ^ ( pag.94.) cenfore d'ignorante vanità , 
( pag.p6. ) declamatore accecato , ( pag.ioi. > 
102.) ignorante affatto della I{eligione, (p.iop.) 
9 jcuro detrattatore : ( pag.yp. ) avvezzo a dare. 
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i furori , e gli {irapàzzi per ragioni, e foritia- 
to tal quale tinfelice , carne il Giudeo carna- 
le . Mi ( pag.40.) non infultiamo , Fratelli di- 
lettifjìmi, quefi'infelicc (2). Beato voi, Monfi- 
gnore ! Quanto avete mai bene fvifeerato quel 
teflo : irafeimini , nolite peccare ! Io cer- 
tamente , così Giudeo carnale, come fventu- 
ratamente mi ’ ravvifate^ non sò fpiegare que- 
llo voflro gran dono di dire delle tanto belle 
cofe con il miele nel cuore, pieno di dol- 
cezza , ó\ femplicitd , di tranquillità , e fenza 
mettervi in collera , come efige puntualmen- 
te, Fratelli dilettilTimi , la fantilTima carità, 
quella legge &c. A vero dire però, fendo 
così le cofe , io rinunzierei volentieri a tutto 
il mio diritto fu quella fpecie di carità, 
vi pregherei per un altra volta di fofpender- 
rc , riguardo a me, TolTervanza , e a metter- 
vi più toflo un pò in collera , per potere im- 
parare cofa faprefte dire di meglio in quella 
fituazione precifa . Ma tutte quelle cofe fi po- 
tevano tralafciarc , fe voi non vi facevate fo- 
.pra argomento fondato. Udiamolo. Siccome 
(voi inferite pag.14.) un uomo che è ficuro 
di fua cofeienza H/'c. parla colla maggiore tran- 
quillità , e buona fede , e come facelle voi 
fielTo appellando al giudizio delle onefie, 
moderate perfone ; così una fatira vile , e in- 
fulfa , un calunniatore appiattato nelle tenebre 
(tutto già s’intende con carità) per faettare 
inoffervato , non peffono meritare che il dif- 
prezzo &c. Laonde in foftanza la vollra dol- 
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cezza tranquilla è una prova della voftra ra- 
gione , come i miei furiofi trafporti dimoftra- 
no a evidenza il mio torto , a fegno tale , che 
per quanti fatti, e autorità, io vi pofTa ci- 
tare, finché ( pag.42.) non fi ri f penda e fatta- 
mente , E COT^ T^CkATEZZ^ , tutti quei 
fatti , e citazioni non faranno , che prove di 
un cuore corrotto , di una mente fcompofla , 
di una penna calunniatrice . Di qui fi dee a 
ogni patto dedurre che non fa Religione-* 
( pag.15.) nè zelo, che mi mollèro a contrad- 
dirvi , avendo io dimofiratavi quella rabbia , 
e quel fiele . Qui non v’è riparo , nè fcampo , 
dice anche l’Abate del Mare ( pag.^i.) , poi- 
ché le ingiurie non offendo dimoflr azioni ,bifo- 
gna neceffariamente , che la caufa del Vefeovo 
fta ottima ^ e la Tafiorale invittiffima . Ma_» 
io, Monfignore, piacevolezzo finché fi trat- 
ta de’miei perfonali riguardi , che nulla mon- 
tano. Ciò che non potfo foffrire in pace fi è 
l’abufo , che in mezzo a quefie villanie popo- 
lari fi fa del fanto linguaggio della Religio- 
ne di G.C., per porre lo sfogo d’una paflione 
evidente quafi in un fiftema di unzione , e di 
jtarità : mentre di mezzo alla commozione più 
forte vi fi ode a dire ( pag.14.) che io, e chi 
altro vi fi attraverfi non poffono meritare ^ che 
difprezzoy dalla ragione , mentre dalla cariti 
debbono ottenere compatimento , e orazione . 
§iuefla é la fanta vendetta jche a noi preferi- 
ve il Signore , vendetta amabile , e cara , che 
riempie fempre di confolazione f ojfefo , /peffo 
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difalutCi e di vita /’ojfc»/orr ( profano , ofcu- 
ro , fmaniante , fun'ofo , calunniatore, cieco, 
infenfato , irreligiofo , Giudeo , ec. ec. ma- 
ledetto ) . Come fc la Religione prefcrivelTe 
un trattamento da farli al Proflimo , e un al- 
tro la Carità; onde quello divino precetto del- 
la natura, e della Legge, della ragione, c 
della Fede, folte alla ragione ripugnante, o 
che fi dovelTe medicare un Ìmpeto sfogato di 
collera col facrofanto linguaggio di Gesù Cé 
Monfignore le Annotazioni Tacifiche fono ora- 
mai per le mani di tutti dopo dodici riftam- 
pe , anche più , che no! fiano le Paliorali vo- 
' lire medefime ;e potrà giudicar tutto il Mon- 
do, fe io mi fia fatto lecito di adoperare.^ 
verfo la voftra Perfona rifpettabile per tanti 
titoli, quello frafario . Sò che per aggravare 

11 trattamento , che pretendete fattovi da me 
troppo indecente, menate llrepito (pag.^p. ) 
fopra quei telli di Eretici , che ho riportati 
fpcciairriente nelTAppendice ; e quivi è ove 
và in tutta la furia anche del Mare ( p.ioi* 
log.) . Ma queironorata buonafede, che tanto 
fpeflb conculcali , non permetteva certamen- 
te il dillìmulare affatto la folenne protella , 
che fino dalla Prefazione delle Edizioni quar- 
ta , e quinta (pag-VII, e Vili.) io avea pre- 
melTa per fillar bene lo feopo sù quello plinto. 
Converrà dunque ripetere . Finalrnente ( dice- 
va ) io fupplico quanto mai jò,e poffo Monfi- 
gnore Vefcot'o di Tifloja , fe mai giungeranno 
alle facre fue mani quefii miei fcriiti , e chiun- 
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que altro avrà la contpiacenzd di leggerli ; di 
jijfar bene il mio intento in quella indicazio- 
ne , che andrò facendo de'pretefli degli antichi 
Eretici . Io mi dichiaro folennemente , che non 
ho avuto i e.non ho altra intenzione., che di 
moflrare il debole delle difefe di Monftgnore > 
che fi trovano già rigettate dai Santi Tadrii 
e non già creare invidia alla rifpettabile per- 
fona di un Vefcovo,o deflar fofpctti sù lefue 
intenzioni, che a me non tocca dì giudicare. 
Il gran Dottore .ytgofiino avendo fatto , pure 
riguardo a un Vefcovo , un paragone pià for- 
te , mi dà anche Pefempìo di come deoba ap- 
plicarli nella carità di G.C . , dicendo ; Ego non 
Petilianum , nec qucmquam hominum in par- 
te Donati , fcd ipfum errorem partis Donati 
Satana: comparavi , ex cujus laqUeis homines 
quos diligo» cupio liberari. Giova anzi il lup- 
porre, che quefto accordo del fuo linguaggio 
con quello de nefand* uomini dell' .Antichità , 
fia avvenuto per combinazione impenfata, e 
che il venerabil Trelato non abbia punto vo- 
luto battere elpreffamente le cofloro vefii- 
gia . Ma fempre fe ite viene a conchiudere cat- 
tiva la caula, che poggia fumedefimi fonda- 
menti , 0 batte le vefiigia medefime ; e quefio 
è il fufficiente , e unico fcopo mio . Io non 
avea Monfignore , dette tali cofe tanto alla 
sfuggita , o ofcuramente» cb« ve ne avelie a 
dimenticare in un tratto . Ho dovuto però 
dire in vano . Poiché fi è voluto rifpondere, 
e dare al Mondo curiofo uno sfogo > è cou-t 
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venuto apjjìgliarfi al vefgognofo patfito di 
caricare ogni cofa , e dare un aria fantaflica , 
c grottefca alle obbiezioni tutte . Quello 
squarcio frattanto fervirà ancora di un faggio 
per rammentare al lettore lo ftile che ho 
tenuto parlandovi, rincontro a quello, che 
voi tenuto avete con me . Che io poi fia 
un Prete, e voi un Vefcovo , non fa sù que- 
llo propofito nemmeno un Jota di differenza i 
poiché come non entra nelle prerogative de’ 
Preti lo ingiuriare i Vefcovi, cosi per appun-- 
to non entra al certo frà i diritti primitivi , 
e inalienabili de’Vtfcovi lo Urapazzare i Pre- 
ti . Sari meglio pertanto , che quando vi fi 
prefentano tali ferirti perchè gli autorizziate 
col voftro nome , ravvifiate prima di farlo 
lo fcrittor dallo fcritto; Loquere ut te vi* 
àeam . 


Ili- 

Coniato con la llcflìllìma impronta di 
perfuafione , è l’altro pregiudizio , che contro 
le Annotazioni piacevi di allegare, (pag.ij* 
14.) poiché cioè fono effe anonime , e flatnpa^ 
te alla macchia (p.ii.). O quella fi che è 
^ecifa contro l’Autore . Se Cinfelice non àrdi 
manifeftarfi al Tubblìco , pronunziò egli mede- 
fimo la fua condanna . Le Leggi civili non 
meno i che {.Canoni della Chiefa ci ammonifcO‘ 
ZIO abbaftanza del riguardo , che fi dee aVert 
<■ fimili Libelli infatnatorj (clt. pag.ij.}, 


vomOy che è ficuro di fua cofcienzat che batte 
le firade onefie , e criftiane , non ha bijd^no 
di nafcondigli , e di ofcurìtd e^r. ( p. 14.) . 
E quelle , Monfignore, fono maffime,che mi 
edificano, ed in voi mi edificano fpecialmen- 
te . Ne fia pur gloria di Dio, e a me ne ven- 
ga pure per si bella cagione qualfiafi pregiu- 
dizio , o {vantaggio . Popoli delle due Dio- 
cell , afcoltate adunque la vera, e fana voce 
del Pallor voftro , che oggi vuole ravvicinar- 
vi al fuo cuore, e afia Chiefa, ritrattando 
folennemente , e in fiiccia d’Europa intiera , 
l’opera forfè la più pericolofa del fuo Epifco- 
pato. Gettate torto alle fiamme i quattordi- 
ci, o più Tomi, degli Opufcoli interejfanti . 
Ve glipropofe, è vero, ne’fuoi giorni ama- 
ri , e decorfi , lo rtelTo Vefcovo come Libri 
d’ iftituzione eccellente. Libri Parrocchiali, 
canali, e tertimonj di fua dottrina, e della, 
fua Religione j ma oggi finalmente rifplende 
più ferena , e più tranquilla la luce di veri- 
tà . Perifcano quelli Opufcoli infami, nè vi 
ila più lingua, che gli rammenti, e che 
gl’imputi a Monfignore di Pirtoja. Preflb che 
tutti gli Autori di' quelli Opufcoli, poiché 
non ardirono manìfeflarfi al Tubblieo , pronun- 
ziarono eglino flefii la lor condanna . Mal li- 
curi di lor cofeienza , deviarono da flrtema 
onerto , e crirtiano , e cercarono i nafeondi- 
gli,e l’ofcurità. Lungi dalle voftre mani per 
fempre , tante Opere de’S.Cirani , de’Pafcal, 
degli Arnaldi , de’Roi, de’Petit-Picd , de’Ni- 
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cole , de’Quefnel ec. , che abbaflanza fi mo- 
firano maellri di errore , e di turbolenze nell*' 
afconderfi fotto l’ofcurità di nomi menzogne- 
ri > ed equivoci , o del totale incognito; ed 
è già regnato nelle Leggi, e ne’Cànoni il giu- 
dizio fatale di cosi fatti Libelli , Più non fi 
rammentino .... ma ahimè , Monfignore , che 
jo temo non mi trattenga una dolce illufione , 
e che non fia troppo tardi a fupporvi tanto 
zelante delle Regole favie della S. Congrega- 
zione dell’Indice! Queflì principi fi dovran- 
no /o/o intendere per \t Annotazioni , e per 
/qualunque altro Libro Anonimo contro il 
yefeovo di Pifioja , e non mai contro Libri 
da eflb adottati ; poiché quelli fono Opre 
eccellenti i cd incomparabili ^ quelle fono pef- 
V fime , c abominevoli. Che pretendiamo, di 
inifurare con le ftefle regole i Libri , che piac- 
ciono al Partito, e quelli, che non gli piac- 
ciono? Infatti è un fenomeno, Monfignore 
mio , veramente particolare , che in quella 
medefima vollra Rifpofta,i Libri fopra i qua- 
li fondate più autorità ( V. p. 3 1.44. j <7. ec. ), 
perappunto fon tutti anonimi, gli Autori de’ 
quali cercarono tenebre, ed ofeurità ; ma_» 
non però fon Libelli condannti ec. , ohibò,. 
Son capi d’Opera, Libri di fecole, meravi- 
glie; Facciamo dunque, che tocchi folo alle 
Annotazioni la difgrazia d’efier cattive perchè 
Anonime, e llampate alla macchia. Una fola 
difficoltà mi rimane. Il vollro Profeflbr Tam- 
burini (pag.ii.)fe la piglia per lo contrario 
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nulamente con Roma per la troppa approva- 
zione che ha dato, (dice egli) a quello infa- 
rnatorìo Libello^ Con farlo (lampare, e riHam- 
pare bis & iterum Uerumque . Che anzi del 
Mare fu ciuefta bafe appunto fonda ^trè Lette- 
re, fenza quelle, (Dio ne fcampi chi ha da 
fare qualche cos’altro ) che feguiranno, da__» 
dividerfi in 24. Calunnie rapprefaglia del- 
le 18. bugie patenti dimoftrate già in fole otto 
pagine degli Annali ec-; fonda dilfi il dubbio 
tutto del Cafo di cofeienza (pag. lop.) contro 
Je Annotazioni: Se il calunniare .. .. per ^di- 
vozione jia peccato, come piacevolmente in- 
finua crederli in Roma, fopra quello precifo 
argumcnto: ( p. 1 12.) Tutto ciò che fi fi in I{o- 
ma COLLE DEBITE TEI{M1SS10Ì{1 E COT^ 
^TTI^OE^ZIOT^E , ED ,yÌ2/TOf{IZZ^4ZlO- 
T^E DEI SZ>TEI{10I{1 , deve da ogni buon 
cattolico tenerfi per lecito , e per onefio : ecco 
la maggiore , Ma così è, che in I{oma, COT^ 
TEI{MISS10XE , -ATVBfiV^ZlOVE , ED 
^”JT0B^LZZ^ZI07{E DEI S^TEI{I0l{I fi 
fiampano per carità , Monfignore , fate- 
mi avvifare come li debba uno condurre per- 
chè vi vada bene la cofa . Ora vi è una pre- 
rogativa di eccellenza decifa per Libri anoni- 
mi , e fiampati alla macchia , ora è quella 
una manifella condanna . Ora è un gran male 
per le Annotazioni quella fpecie di clandelli- 
nità, ora è un grande argumento, che liano 
fiate approvate anche troppo . E’mio delitto 
il non avere riportato licenza alcuna, ed è 


delitto de’Superlori l’avermela data ampllflì- 
ma . Crediutcmelo, Monfignore , voi fiete in 
lega con Gente , che vi talmente crefcendo 
ogni dì nello flravagante, c nel ridicolo, che 
tjuafi tocca i confini del non plus ultra . Ma 
quella, mi direte, è una piccola cofa. Nò 
Monllgnore . Elia è una prova ( e quante me 
re rellano di cotelle ! ) che fi ha l’impudenza 
di proporvi con parole grandi, e pompofe, 
de’ principi , de’ quali fon perfuafi meno di 
tutti, coloro appunto, che ve gli fcrivono : 
che fi è perduta la vergogna di dire nel mo- 
mento medefimo, e sù la cofa fiefla il sì , ed 
il nò francamente, e in faccia dell’uman Ge- 
nere 5 e che voi fiete sì dolce da adottare 
buonamente ogni cofa, e mettervi il no- 
me voftro , purché vi fiano de’ piagnifiei 
divoti , c quaranta , o cinquanta Fratelli 
dilettiflìmi . Quanto a me , e alla (lam- 
pa delle Annotazioni , non reputo ( perdo- 
natemi) d’ elfer tenuto a dire, e a render 
conto a voi, a Tamburini, e a del Marc, co- 
me , ed ove la fia (lata fatta . lo sò che vi 
fono delle giullifiime regole ecclcfiafiiche , le 
quali preferivono , che fi ponga al Frontifpi- 
zio del Libro il nome dell’Autore, la data , 
e la riportatane approvazione . Infimo , c_a 
obbediente Figliuolo di Chiefa fanta , efom- 
melTo finceramente a i Decreti del Vaticano , 
mi farò fempre un dover facro di rifpettar- 
gli, e non mi piccherò mai di non obbedi- , 
re al mio Supcriore, perchè non abbia do- 
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dici Secoli. Rir^razio Dio, che voi fteflb 
diate quivi parlando laude alla verità, e alla 
faviezza di quelle regole, che condannano i 
Libelli tenebrofi, ed anonimi. Cosi piacefle 
al Signore, che li poteffe contar ficuri fu le 
parole, che vi fi fanno dire, e fu le pro- 
tefte, e dichiarazioni, che vi fi fanno farei 
Frattanto però mi è anche noto, che pure 
quelli regolamenti , ficcome tutte le umane 
cofe , poffoDo andar foggetti a qualche giu- 
lla eccezione : che quella poteftà medefima , 
che gli ha llabiliti , può fare , che in cafo 
urgente , e giudo fe ne prefcinda lecitamen- 
te; e che vi fono de’contralfegnì da rilevare 
quando veramente Ila avvenuto cosi . Toc- 
cava a voi, Monfignore, meno , che a qua- 
lunqu’altro , il venire a metter rumore con- 
tro i Libri anonimi, e della e toc- 

cava a Tamburini , e a del Mare di non ur- 
tare il buon fenfo , fondando tanto argumen- 
to fopra ciò, che non potevano dimoftrare. 
D’altronde io fon uomo di così poco mi- 
llerio , e di cosi fcarfe fperanze-, o timori , 
che mi fono nafcollo tanto leggermente , che 
non ha faputo l’Autore delle Annotazioni fo- 
lo chi non ha voluto faperlo : e però non li 
dovea, Monfignore, caricarmi tanto di.quel* 
la taccia di cercare nafcondigli , ofcuritàec. 
Ma non ci arrediamo troppo sù quello, che 
vi è di meglio. 
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I V. ' 


Tralafcfo, Monfignore , l’altro titolo, 
che continuamente andate tutti allegando 
contro le Annotazioni , con additarne l’Au- 
tore per un Curialifta Romano , per uno 
smoderato Papilla &c. Io già l’avea predetto 
chiaro ( pag.i i a.j che fi farebbe-# 

detto così, e che il dir cosi non faceva a 
propofito, perchè fi era collantemente fatta 
prccifione da quellioni , e da fentenze Ro- 
mane , o non Romane . Ma già è troppo no- 
torio, che fi debbono ripetere Tempre le 
flelTe nenie, fenza darli mai intefi delle rif- 
polle, nè delle prevenzioni adopratevi (3). 
Comunque fia fopra quello, permettetemi di 
avvertire qualche generale artificio , che mi 
par di vedere troppo chiaro nella vollra rif- 
polla . 11 primo , e principale che domina 
da per tutto, e di cui mi difpiace fomma- 
mentc di dover far parola, fi è quello, che 
vorrelle tirar dentro alla nollra quellione il 
rifpettabilifllmo Sovrano della Tofeana , e 
condurmi a compromettere , fe io folfi così 
imprudente , con lui me fielTo , e la caufa , 
di cui trattiamo t A quello feopo fono ma- 
nifellamente dirette le vofire pagine 13.28. 
30.50.58.ee. 70. 72. pz: qui và anche del 
Mare pag.54.ee.. Tamburini pag.3. ec.. E 
forfè , tornerebbe conto alle circoftanze vo- 
lìre prefenti , che s’ irritalTe contro noi il 
Principato, e fi formaffe un’utile diverfione. 
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Ma comecché io non fon tenuto a condurmi 
in quel modo , che torna a voi , e non toc- 
ca a me , nè alla caufa , che tratto il far pe- 
nitenza delle cofc voftre, nè riparare le vo- 
llre perdite ; non mi lafcicrò certo trafcina- 
re sì ftoltamente fuori di ftrada. Perchè ce 
la poflìamo intendere folo fra di noi, bafta, 
che alle cofe avvenute nelle voftre Diocefi, 
generalizziate quella protefta , con cui chia- 
mando a -teflimonj i voftri Popoli fteflì, voi 
lo.fapete (loro dite pag.aS.) furono beneficen^ 
fee del I{eligiofo nofiro Sovrano y e furono an- 
cora effetti DELLE MIE VI^EGHlEBfiy E 
DELLE MIE TI{EM‘D^E t Per dirvene quan- 
to dovrebbe ballare per Tempre a fare am- 
mutolir la calunnia de’^g/i della diffenzione ^ 
baderà che vi dica ; aver io imparato dalla 
Tanta mia Religione a credere collantemente 
col cuore, e a profelTar con la lingua fino 
aU’ultimo Tpirito, che le Poteftà fon da Dio,, 
e che loro 11 dee una non forzata , ma Tpon« 
tanea , e volenterofa obbedienza , e ferviti 
da qualunque fuddito . Che a’giulli , e vene- 
rabili comandi del proprio Principe , qua- 
lunque e'ila , non vi è cafo , nè circollanza , 
in cui Ila permelTo il refiftere , o contraffa- 
re ; che quello è Un facro dovere di Reli- 
gione , e di cofcienzay a cui mancando , giu- 
da punizione fi incorre non folamente nel Tri- 
bunale del Principe , il quale non fenza ca- 
gione porta la Tpada; ma. anche, e con più 
terribile incontro, al Tribunale eterno del 
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grande Iddio » che penetra i più cupi nafcon* 
digli del cuore , e difvela i fegreti delle te- 
nebre. Che principi sì facrofanti , ed augu- 
{H debbono a me» e a qualunque Crilliano 
iftruito , non folamcnte regger la mano , e 
porre in regola la condotta elleriore: ma pe- 
netrando fino aH’intimo dello fpirito , e al 
profondo del cuore , attaccare per dovere * 
per mafllma, per perfuafione, per affetto , 
ogni feguacc di G. C. al Trono del fuo Si- 
gnore , che ne efcrcita , ne partecipa , nc 
rapprefenta il potere divino , quanto al ben’ 
cffere della Repablica , di cui è Capo. Io non 
fono in fituazion punto nuova , nò nuovo è 
nella Chiefa, che fi cerchi di rendere odiofi 
al Principato i migliori cittadini , che fon 
fempre i migliori Crifliani . E’un’antica ca- 
lunnia ampiamente fmentita da Tertulliano, 
che v’impiega più Capi del fuo Apologeti- 
co ; noi ftamo ( dice nel capo 27. ) arrivati 
aWaltro Capo delCaccufa , che riguarda lo-> 
Maestà de' "Principi ^ che dicefi offefa da noi, 
c dopo aver moftrato con le voci di Dio , cioè 
le nojire [acre Scritture ( cap.31.) quale fia 
l’attaccamento , che ci è comandato di avere 
verfo del Principe , che dobbiamo rifpettare 
come eletto dal noflro Dio, e Signore , e dì 
cui meritamente poffiamo dire , che è anche 
pili noflro ,, mentre è cofiituito dal noflro Dio 
( cap.33.) ; viene anche a ( dare la ragione 
su cui fondavafi quello pretefto, dicendoci, 
che i Crifliani per queflo fono chiamati pu- 
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blici nemici y perchè non rendono agV Impera- 
tori de'niani , o de'finti , o de'temerarj onori 
(cap.55.). Sotto qucfti principi di Religio- 
ne , Tempre accufati come nemici del Prin- 
cipato, e Tempre innocenti, diedero fra’Tup- 
pliz) la vita i Santi Martiri , protellando con- 
tro tale imputazion calunnioTa , come verfo 
la metà del terzo Secolo fece riTpondendo a 
Marciano uom ConTolare il S. Martire Aca- 
cie (afta Martyr. S.Acatii n. i. ap. Ruinart. 
pag.iop. edit.Veron. an.173 1. ) : e a chi mai 
fremono tanto i vantaggi de' Sovrani , 0 a chi 
è più diletto , che a' Crifliani f Imperatore ? 
T^oi arduamente preghiamo per lui , accioc- 
ché egli abbia lunga vita, e governi con po- 
tejid giufta i Topoli, e goda fomma pace nel 
tempo deir Impero . Cosi i Martiri Scillitani 
( ibid. pag.76. n.i.), cosi S.Cipriano (ibid. 
pag. 18S. )i e Tpccialmente S. Vittore , che pa- 
tì Tul principiare del quarto Secolo preteflan- 
do : /e trattali delle ingiurie di Cefare , e_>. 
'della B^epublica , io certamente non ho mai 
arrecato verun nocumento nè a Cefare , nè al- 
la I{epublica ; nè ho mai detratto nulla aW< 
onore dell'imperatore , nè ho ricujato di difen- 
derlo . Cosi Taziano diTcepolo di S.Giuftino 
nella Tua orazione contro i Greci, eloftcflb. 
S.Giurtino nella prima Tua Apologia ebbero 
a difenderli da quella accuTa medelìma TuTci- 
tata contro i Fedeli dai Pagani, c rinnovata 
poi dagli Eretici, Tebbene come nella Tua_» 
Legazione jnoftra Atcna^ora , con più giufli-- 
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zia di tutti noi penjiamo del voflro Impero . 
Ed aveano ben ragione i Padri di cosi parla- 
re ; poiché la fola Religione di G.C. è arri- 
vata a fubordinare al Principato fino i fegrc- 
ti dello fpirito , e l’occulto del cuore , lo 
che non hanno mai tentato i Filofofi del Pa- 
ganefimo , o i moderni Politici . La fola Re- 
ligione toglie al Fedele fin la lufinga di po- 
tere avanzarli impunemente a difprerzar le 
leggi del Trono, e a trasgredirle in fegreto ; 
minacciandogli innanzi alPOnnipotente la_» 
meritata vendetta , febbene gli riufcifle di 
fcaltramente evitarla nel Tribunale degli uo- 
mini . Perciò è veriflìmo, che il Crifiiane- 
fimo è l’appoggio più licuro del Trono, e 
riunifce mirabilmente fervendo alla beata vi- 
ta avvenire , gl’intereflì della prefente . Quin- 
di è che gli ottimi Cittadini fi formano pel 
Principato , nell’atto medefimo , che fi fanno 
de’veri Credenti, e che è il maggior nemico 
della Società, e del Principe colui , che infi- 
dia , o corrompe la Religione de’Popoli . Che 
anzi fa pefiìmo officio alla fiefia Republica 
colui anche , che fenza cagione urgente in- 
quietando i Cittadini nella lor Religione, 
fparge fra loro il malcontento , e la diffiden- 
za ; nè può nafcondcrfi in cuor de’Popoli un 
difgufto più pericolofo, e più forte di quel- 
lo j che fi concepifce per cole, e motivi di 
Religione. La Plebe in ifpecial modo attac- 
cata ai femi della prima iftruzione, e alle 
religiofe pratiche de’maggiori , ripofa tran- 
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quillamente fuirinfcgnamento non contradet- 
to , del ,fuo Pallore , e fu quella forma di 
culto, che ha veduta fin dall’infanzia nelfa- 
cro Tempio di Dio , e che fpera lafciare in 
pace a’Figliuoli, e a’Nipoti . E quella quie- 
ta tranquillità di cofeienza , attaccando per 
dovere , e per mallìma ciafeheduno ai doveri 
anclie , de’quali è debitore alla Famiglia , e 
alla Patria ; in tutti i ceti , c in tutte le 
profelTioni fparge queU’alimentatrice energia, 
che ravviva tutte le forgenti dell’indullria , 
ed agevola tutte le opere della fatica. Le 
arti, l’agricoltura, il commercio, la toga, 
tutto rifente de’vantaggi d’una Religione il- 
luminata , e pacifica ; e a tutto fi comuni- 
cano i pregiudizi, e i turbamenti , che fi ca- 
gionino alla Religione de’Padri . 

V. 

Di qui è , che i doveri verfo la Repub- 
blica , e verfo il Principe , formando un ca- 
po sì rilevante nel Criftianefimo , fono in- 
fieme un oggetto fpeciale del miniftero Ec- 
clefiaftico . I Novatori, tanto antichi , quan- 
to recenti , che hanno fempre ufata la frau- 
de di rendere fofpetti , e odiofi al Princi- 
pato i Minifiri fedeli ; hanno infieme con ciò 
fatta ingiuria alia pubblica felicità . Il Sa- 
cerdozio , come cuftode della Religione, e 
propagatore delle maflime fante di lei ; ha 
preclfo debito, non folamente di non cen^ 

/ ■' ' 
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traffare aH’obbcdienza, alla quiete > alla fe- 
deltà de’Cittadini , ma di contribuirvi pofi- 
tivamentc : onde nel fervirc alla Chiefa , e 
nel portare i peli del fuo carattere, è , c lo 
dee edere rEcclefiadico , un promotore effi- 
(racinimo del bene pubblico. Qualità, che fi 
aumenta a proporzione dell’officio , e del gra- 
do , che ciafeuno occupa nel Chiericato; e 
che giunge al fuo colmo nel Vefeovo, pollo 
alla fpecul.i , c alla cuftodia de’Minillrì in- 
fieme , c del Pòpolo . Ecco fuccintamente i 
principi, che fono fcolpiti altamente nel cuo- 
re di ogni uom di Chiefa, c che fono fiati 
fenza interruzione . predicati dal Vaticano . 
Dirò folo de’nofiri tempi , ne’quali la calun- 
nia fa i maggiori sforzi per rendere odiofa 
alle Potcftà della Terra , la dottrina , e la 
condotta di Roma . L’ immediato Prede- 
ceflbre del Regnante PIO VI , Clemente XIV 
nella fua prima Enciclica a tutti i Vefeovi , 
dopo aver loro nella prima parte inculcati i 
doveri verfo di Dio, pafia nella feconda a 
quelli verfo di Cefare, e gli raccomanda co- 
piofamente , e gli appoggia fu la dottrina.* 
collante de’SS.Padri , onde fi abbia argomen- 
to , che Roma oggi infegna, anche fu que- 
llo , ciò , che fi è fempre cella Chiefa infe- 
gnato . Si ricava da’ medefimi fonti divini 
delle Scritture , e della Tradizione de’Padri , 
dice Clemente XIV , non meno ciò , che 
dobbiamo a Dio, e alla Chiefa, > che ciò, 
che alla Patria fi dee, a’Cictadini , e al re- 
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ftante degli uomini (a)» Avvertite, che ji 
troverà appena alcuno , il quale abbia Vìojfo 
guerra alla /anta S^eligione di Crifto , che^ 
non abbia turbata nel punto fteffo la pubblica 
tranquillità y ricufato il dovuto offequio a' So- 
vrani y e gettato tutto nel difordine, e nella , 
incertezza .... (b) Perciò noi vi efortiamo 
Fratelli dilettiffimi , chedopociò, cheaDio, 
e alle cofe fuc fi appartiene , rivolgiate tut- 
te te voflre follecitudini a iftruire a fondo i 
Topoli y come è ben giufto » nella OBBE- 
DÌ y ed OSSE^IO dovuto ai Trin- 

cipi> Toicbè'effi fono in grado altiffimo co- 
ftituiti [opra dì tutti per difendere la pubblica 
fteurezza , e far che gli uomini vivano nella 
giuftiziaì fono minifiri di Dio y nè in damo 
portano la fpada .... (c) Laonde fia voftra 
cura di imbevere per tempo nelle menti di 
quelli , che dovete ifiruire nella fanta Re- 
ligione di G. C. , di quello divino c(5manda- 
mento, e che fin dalla prima infanzia ap- 
prendono bene , che fi dee mantenere reli* 
giofamente la fedeltà ai I{egi , obbedire all'au- 


(d) Conformi a qaefti infegnamenti del S. Padre 
fon quelli del Concilia VI. di Parigi dell’Anno ixy. 
n.lx. , di S. Celedino I. > Ep.il, ad Aurei, a.viil. dP 
Tertulliano aelV Apolog. cap.xxxl. di tutti i Padri . 

(6> Il citato Tertulliano nel cap.xJ.v|. ci ha uno 
fquarcio belliilìrao d’erudizione in prova di quello 
ì alTanto . 

(c) V.lo fieilu Tertull. f» fror^iVar, > S.Ge- 

Ijtfia Cp.il. ai'AnaJÌ, Imp, ^r. 


26 

toritd , confomarfi alle Leggìi non folamen- 
te per timor della pena , ma per debito di 
cofcienza (a).., E alloraquando per opra vo- 
ftra jaranno formati talmente gli animi de'To- 
poli , che non Jolamente obbedifeano a'Trin- 
cipii ma che anche gli y£Ì{EI{lVp , ed 
t/ìMl'Ì^O ; allora preflerete ottimo fervìgio 
per la tranquillità della B^epubblica , e per 
futilità della Chiefa , che >vanno neceffaria- 
mente congiunte (b). Tralafcio ciò che fe- 
gue, per non divenire infinito. Ecco il pub- 
blico , folenne, e coftante infegnamento del- 
la Chiefa Romana , che non può metterfi in 
dubbio fenza vergognofa calunnia , ed a cui 
nii protefto di voler Tempre vivere , e mo- 
rire attaccato fino all’eftremo refpiro : ecco 
un dovere del Minifiero, e fpecialmente dell’ 
Epifeopato , di imbevere i Popoli di tali 
maflime , e di procurare efficacemente , che 
/cfli le mettano in pratica, e le abbiano per 
regole fifle di condotta. Qui anzi è la par- 
ticolare importanza. Poiché a doveri li ri- 
levanti non fi adempie con delle fole paro- 
le, le quali fofiero poi refe inefficaci dai 
fatti . Per efempio : al vofiro memorabile av- 


( 4 ) Dottrina nniverfale de’SS. PP. fi confultino gli 
Atti di S. Policarpo n.xi. Tom.ii. PP.Ap. Cote).t7a4. 
S.Giangrifof./^om.aj. in Ep. ad Rom.n.a. &c, 

(i) Teofilo A ntioch. Scrittore del Sec.II. nel lib.i. 
«d Jutot/c. tt.xi. , S.Acacio Mart. del' iii. Sec. ap. 
Jlutnart. it.i. , S. Gelafio ad Annft,Jntp, infini-i 

ti altri, pongono i principj tnedcfiini. 



venimcnto all’Epifcopato , voi trovafle in To- 
fcana , c fpecialmente nelle voftre Dioccfi , 
tutte le cofe in quella perfetta calma , che 
ordinarfàmente è utiliflìma allo Stato, e alla Re- 


ligione. Con le parole, c con gli fcritti 
non avete certamente mancato di dimoftrarvi 


•zelator fcrvorofo de’diritti dc’Principi , e non 
iftarò a giudicare fe giufto mezzo ferbato ab- 
biate . Ma quale effetto hanno avuto in fo- 
flanza quefle voftre Iflruzioni ? Unite eDTe alla 
condotta , che tenuta avete nel Vefcovato , 
hanno poi prodotto falutevole effetto , guar- 
dando anche foltanto il ben eflere della fo- 


cietà ? Prima d’intraprendere coraggiofo quel 
voflro piano, come non vi fi parò d’innanzi 
agli occhi tutta fimpreffione funefla , che po- 
tevate fare nell’animo de’voftri Popoli? Come 
non ponderane tranquillo l’indole della ple- 
be , ed.i mali, che può feco tirare ogni in- 
novazione nelle religiofe pratiche de’maggio- 
ri . Nel cimento di porre a rifchio la publica 
tranquillità , quanto doveano efler gagliarde, 
evidenti, indifpenfabili le cagioni , che vi de- 
terminaffero ad innovare! Uno sbaglio, un 
pregiudizio , un contrattempo importuno , 
poteva effer dannofifTimo alla Chiefa Umilmen- 
te , e al Principato, e però era pien di pe- 
ricolo il giudicare, fe quella pace, che veni- 
vafi a turbare , folfe poi queUa pace falfa , e 
traditrice , contro la quale venne a portar la 
^ fpada il Figliuolo di Dio . In fomma fi dovea 
ben riputare , che fe mai avelie torto, co- 
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me egli è pur pofTibile ad avvenire una vol- 
ta ; con tutto che predicane alla Greggia quie- 
te , ordine , obbedienza, gli avrefte data col- 
pcvolroente occafione nel fatto di trasgredi- 
re , ed avrefte contraddetta l’ iftruzione.» 
con la pratica . Come andata lìa la bifogna 
noi sò. Sò quefto folo, che da otto anni in 
qua folamente sì afcoltano certe fcene fune- 
fle , delle quali cotefta buona Provincia non_» 
avea dato innanzi niun’altro efempio. Sò che 
fra diciannove Diocefi della Tofcana, le vo- 
ilre per appunto fon divenute fpecial teatro 
di quefte fcene di confufione , e difordine . 
Sò , che feminata dapertutto la divifione, 
c la difputa , i vecchi padri delle Famiglie 
anguftiati , ed afflitti tremano incerti full’ 
iftruzione de’loro Figli , c inquieti fulla loro 
forte medefima , non fono più ficuri di ciò, 
che hanno creduto, c operato, nè di co- 
me dovranno credere, c operare per l’av- 
venire. Sò , che i facri afili di pace, la 
cafa dell’ orazione , e di Dio , ogni gior- 
no diviene nel voftro folo diftretto l a - 
fede del tumulto , e della profanazione ; che 
gettati una volta nclTincertczza fon caduti i 
Popoli a fofpettar d’ogni *cofa , e ad allar- 
inarfi d’ ogni voftro paflb , e regolamento 
anche più innocente, e ordinario: che il fo- 
lo faperfi , che fe la intenda con voi , balla 
a fare , che un Parroco perda ogni confiden- 
za , ed amore della fua Greggia , che più 
non fe ne afcolti la voce , nè li abbia ri- * 
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brezzo di rellflergll , e minacciarlo . Sò , 
che guardando anche al folo ceto degli agri- 
coltori , tanto benemerito della Società , ma 
fpecialmente della Tofcana ; per le illumina- 
te premure, e per le fatiche quali incredi- 
bili d’un Sovrano benefico, vi fi è fparfa 
la dovizia , l’abbondanza, e la llcurezza,in 
modo che può rallegrarli il Principe d'avere 
ottenuto ciò, che defiderò in vano l’uma- 
niflimo Enrico IV, che non fi trovafle vil- 
lano , il quale nel d) fefiivo non avelTe alla 
fua Tavola un pollo . E pure fra mezzo a 
tanti vantaggi , a tante beneficenze , quello 
mcdefimo ceto fi duole di fue fortune , e 
difguftato , ed inquieto trafporta altrove la 
fua Famiglia , fenza altro oggetto che di 
mettere in calma la fua cofcienza, e quie- 
tare l’apprenfione, in cui è pollo di non 
perdere l’anima con la fua Religione . Sò' che 
tutti quelli fon fatti notori , e accertati in Italia: 
che'' il porli sfrontatamente 'a negargli , o a 
volergli mettere in dubbio, è lofleflb, che 
dellare l’indignazione comune. Sò, che non 
ofate di contraddirgli voi ftelTo , che voi 
medefimo ve ne dolete , c vi lagnate alta- 
mente de’ncmid voftri , come voi dite, che 
fi fiano adoperati, e fi adoperino furiofa- 
niente per fufcitare tanti dillurbi . Polfibile , 
che l’amor' proprio , fino a quello fegno v’il- 
luda! Come? a quelli mali voi non avete 
data nè occafione , nè impulfo ? Tutta è col- 
pa fòltanto de’ raggiri , delle cabale, del fa- 
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natismo de’nemici voftri intriganti? Ah, che 
quello è il più manifello abufo della fcmpli- 
cità della Gente , che volelTe afcoltarvi ! Io 
non pretendo , badiamo bene , di giudicare 
( Dio me ne guardi ) che col piano del vo- 
llro governo abbiate direttamente voluto por- 
re in allarma, in disgullo , in difperazione 
la Plebe, fpingerla ad inquietare la Società , 
c i Maellrati , a tumultuare, a relìllere , a 
minacciare , a mollrarli in certo modo in- 
grata verfo il proprio Sovrano, a elTere a lui 
di disgullo , a prorompere in quegli orribili 
cccein , che voi Vefeovo in tempi di tanta 
cultura, e in un Paefe di sì buon ordine, 
fi fono uditi la prima volta, e nelle fole 
vollre Dioceli. Nò; io non inteli mai, e 
non intendo di fofpettare nemmeno cosi di 
voi. E’una manifefla calunnia di chi preten- 
de , ch’icf v’abbia calunniato fu ciò ( Del Ma- 
re pag. 278. ec.) . Io pretendo d’innanzi al 
Mondo imparziale , ed efperto , che tutti i 
difordini di Polizia avvenuti costà in otto 
anni, in pregiudizio del buon ordine civico, 
c in olfefa della llelTa Sovranità ; fiano av- 
venuti per oqcallone della nuova , e fubita- 
nea vollra maniera di riformare , fenza che 
voi (ben lo fpero , e lo reputo) Io volellc , 
nè l’abbiate previllo , anzi con fommo , c 
ben giullo vollro difpiacimento . Dilatate quan- 
to volete qui rcfprellìone , ch’io mi foferi- 
vo . Aggiungete, che fono llati , e fono (Io 
ripeterò, V.Annotaz. p.ip.20. 21., mille volte) 
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riprovabiliflimi in qùella condotta , c nel 
prendere occafione di fare ciò , che in neffun 
cafo è permefjo dì fare : tutto ciò bene . Ma 
ftando al fatto, e fia ciò a ragione, o a tor- 
to; poflìbile, che vogliate inteftarvi fino al 
fegno di impugnare verità sì notoria , che i 
difordini llelfi fiano flati originati dalla vo- 
Ara condotta nell’Epifcopato ? Facciamo, che 
non fia vero. Dite sù dunque finccramente, 
perchè tutto s’è cominciato a fentire appun- 
to nè prima, nè dopo, che s’è inc'omincia- 
to a toccare le cofe di Religione ? Perchè fo- 
lamentc ove fi fono efl'e toccate, e non altrove ? 
Perchè contro di voi perappunto , e non_? 
contro gli altri Confratelli voflri Paflori ? 
Perchè la difeordia , o la quiete vengono , 
o vanno efattamente fecondo che fi lafciano 
in pace, o fi turbano le materie di Chiefa ? 
Perchè il Popolo porta tranquillo tanti peti 
neceffariamente connefiì con la-Società , e tal- 
volta aumentabili : e folamente fi fcatena_» 
ove teme di fua cofeienza? Perchè il Sovra- 
no non ha mai avuto un difgufto fimile da’ 
fuoi buoni Vaflalli, fe non dipoichè avete voi 
principiato a mefcolare ogni cofa ? Se que- 
lle non fono le cagioni vere, dite almeno 
quali altre fono ? A fentire il voftro del Ma- 
re dalla pag.278. a 290., per poco , che non 
neghi avere voi toccato nulla affatto della 
fua Religione : ed allora i Popoli fi faranno 
meffi foffopra cosi a cafo, a aria quieta , fen- 
za veder toccato qualfiafi minimo che ; ed 
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ecco de’ grandi effetti fen*a cagione. E fc 
pure infifteremo per faperne alcuna , coftui 
h butterà al largo ( p3g.2p1.2p1.) dicendo 
che non è tenuto a faperla , nè rapendola > 
a dirla . Ma pure alla (ine , non del fuo , 
ma con una lettera , che farà (p.apj.) fem- 
pre pronto , qualora fia duopo , a produrla 
autentica , ci dirà in fodanza , che almeno 
il tumulto maggiore» cioè quel di Prato, 
fu procurato da’nemici voftri con dare ad in- 
tendere al Popolo , che gli fi voleva levare 
la famofa Reliquia della Cintola . Bravo il 
mio profondo politico ! Si fciolga dunque 
qualche queftione . Se , per cagion d’efem- 
pio, i nemici di Monfig.Arcivefcovo di Sie- 
na voleflero muovergli contro quella città 
con dare ad intendere al Popolo, che e’vuol 
levargli la Madonna di Provenzano; fi lafcie- 
rebbe dal Governo agio per operare un ge- 
nerale complotto a quelli perturbatori ? Da- 
to per impoffibile, che fi lafciaffe ; trove- 
rebbon effi fede nel Popolo ? Concepirebbe 
egli fubito, e con tanta facilità quello defo- 
lante fofpetto , lino a follevarfi intero per 
eflb ? E 'perchè i Sanefi , che pure paflano 
per cervelli più allegri , non fi farebbero mos- 
si , e i Pratefi infuriarono? Aflegnate la dif- » 
ferenza . Frattanto ve ne dirò una io. Noi 
conofciamo , avrebbero rifpollo a Siena , il 
nollro Santo Arcivefcovo , e fappiamo, che 
non è uomo da pigliarfela colle Madonne , 
nè da dillruggere Altari . Cosi farebbe fu- 
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bito sventata ogni mina, c il Popolo in quie- 
te , non ne avrebbe la Republica rifentito 
alcun detrimento. Generalizzate , Monfigno- 
re , quella nozione a tutti que’rumori, «lj 
calunnie , che fino alla naufea ripetete fem- 
pre fparfi contro di voi ; e fiate pur perfua- 
Ib , che l’opinione, la quale il Popolo fi 
forma del fuo Pallore , per regola ordinaria 
torna in biafimo , o laude di lui mcdefimo : 

E sovente addìvien , che il saggio , e il forte , 

Fabro è a se stesso di beata sorte . 

Io tornerò a ripetere ciò, di che cercai av- 
vertirvi bene a principio, che dopo milieu 
apologie vojire^ fapete co fa ripeteranno fem- 
pre coloro , che conofcono gli uomini , e la 
natura delle cofe ? Oh quanto è difficile a un 
Vefcovo il gìuftificarfi di aver perduto il cuor 
del fuoTopolol (Annot.p.a i.) E poi renereb- 
be a del Mare a render ragione della caufa, 
che mofle i Cartelli infami, le Satire, le 
refillenze contro di voi'; e i tumulti continui 
nelle Chiefe , e le minacele a’Parochi , e 
quel generai malcontento, di cui (tutto in- 
dipendentemente dall’affar della Cintola, che 
fu forfè il punto di efplosione di un fuoco 
accumulato 'in fette anni ) si fovente vi 
lagnate voi fteffo . Ho rolìbre a riflettere, 
eh» voi medefimo ritornate qui alla minu- 
zia ( pag ai. 2S.) della Campana di Prato , e 
della Pallorale che mandafle dietro a quel 
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fatto , quafi che fofle quello il pomo di Pa- 
ride, e l’adeqiiata cagione, per cui contro 
voi , e non contro degli altri fi fufcitarono 
tanti nemici, tant’odio , tanti tumulti. Eh 
Monfignorc quali fiacchi pretefti 1 Manca i 
Vefcovi , che non vorranno benedire delle 
Campane, e che fanno delle Pafiorali , fenza 
mettere perciò in iscompiglio una Greg- 
gia! Io non faprò, e forfè il Mondo impar- 
ziale noi faprà meco , capacitarmi giammai 
di quella vollra tanto fingolare sventura d’ef- 
fervi fatti contrari 'quali che tutti gl’ uomi- 
ni , con tanto capitai d’innocenza , di man- 
fuetudine , di maturità, di dolcezza . Nc ri- 
parleremo . 


V I. 

Facciamoci in quello mentre di buona 
fede a conchiudere, che dalla vollra con- 
dotta (anche prefeindendo per ora dalla Re- 
ligione) non ne è venuto certamente fcrvigio 
alla focietà , e al Principato. Tutti quelli, 
che pur fon mali gravifiimi, e orribili , ezian- 
dio nell’ordine politico, fi imputerebbero a 
voi, fe folo fra tanti Vefcovi non avelie avu- 
to evidente ragione di condurvi cosi:efarc- 
lle nel fatto cittadino non buono, per quanto 
colle parole avelie predicato su’ tetti foggez- 
zione , e obbedienza a’Maellrati ed al Prin- 
cipe. E aCTai meglio fervigio fi debbe dire 
aver refo , anche alla Società, que’Vcfcovi, 
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che conduccndofi in modo da tener quiete, 
e nell’ordine le loro Plebi , hanno rifparmia- 
to tanti icandoli alla Repubblica , e tante.» 
molcllie al Sovrano. Ellì hanno predicato, e 
contribuito all’ordine di polizia con i fatti, 
ed oh! quanto meglio fervono i fatti, che 
le parole! Sì, Monfignore, Tempre è diffìci- 
le, che Ca irriprenfibile , e giulta la condot- 
ta di un Vefcovo,da cui rifulta mal fervigio 
'allo Stato . Quello è un Teorema grande , 
e evidente: nè v’è cafo , (che mi fia noto) 
in cui debba alcuno, e Ipecialmente un Pa- . \ 

flore divenire cittadino cattivo , per elferejO 
mantenerfì buon Crilliano • Non voglio, che 
vi fi lafci, nò pretello , nè fcampo per fot- 
trarvi alla forza di si robullo argumento. Fac- 
ciamo dunque Tipotefi meramente poffibile, 
che voi avelie dovuto efercitare il Miniilero ter- 
ribile deH’Epifcopato anche ne’primi tré fccoli 
del Crillianefimo , allorché il Trono fù nemi- 
co alla Chiefa, e gl’interefli della Nazione 
fembrarono oppofH a quelli del nollro culto» 

Non faprefle voi anche in quel cafo, conci- 
liare il Vefeovato con la qualità di beneme- 
rito Cittadino , fotto alla volontà più efpref- 
fa del Principe idolatra , che vi comandalfe 
cofe non conformi , o pugnanti al divino fi- 
flema della Religione di Grillo ? Come mai 
nò? Non feppero i nollri Padri in quelle cir- 
collanze precife eflere i migliori foldati nelle 
Legioni di Roma, e i Cittadini più tranquil-^ 
li, più benefici, più obbedienti del Campi- 
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doglio ? Se lor sì diede la fpiacevole necef- 
fità di dir talvolta innanzi alla Potellà legit- 
tima : egli è duopo obbedire a Dio più, che 
a voi : feppcro anche far foggetto coerente e 
ordinario della loro iftruzione quella rifpet- 
tofa , efficace , indiilinta , e cordiale obbedien- 
za , che è il nerbo della Rcpublica , e il fo* 
Regno del Trono. S.Giangrifollomo ( How.34. 
in Matth.) avverte , che allorquando fù dal 
Maeftrato intimato agli Apoftoli; nonne prx- 
cìpiendo pracepìmus vobis ne doceretis in no- 
mine iflo? , .nihil afperum ncque dixerunt, 
ncque fecerunt : fed fumma cum manfuetudine 
refpondentes dicebant : fi jufìum eji vos audire 
magis quam Deum , judicate . Se folle vivuto in 
tempi , ne’quali forprefa talora la Religion del 
Monarca , aveffe voluto attentare al ben eflere 
di quella Chiefa , di cui eravate pollo a con- 
fervare i diritti , e a mantenere la libertà la- 
fciatagli daG. C. ;voi non potevate mollrar- 
vi cittadino migliore, nè fuddito più fedele 
di un S.Atanafio, dicendo con le rifpettofe, 
ma facerdotali parole di quel gran Vefcovo 
al più gran Monarca, che allor vivelTe : «c te 
mìfccas rebus Ecclefiafiicis , ncque nobis in hoc 
genere prscipe ,fed potius ea a nobis difce . Tibi 
Deus Imperium commifìt , nobis qute funt Ec- 
clefite concredidit . ^emadmodum , qui tibi lm~ 
perium-fubripit, contradicit ordinationi divina, 
ita, & tu cave ne qua funt Ecclefia ad /c_j 
trhaens , magno crimini obnoxius fias . Date 
(Jcriptum eji) quac. funt Cacfaris Caefari,& 
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quae funt Dei Deo . Tacque ìgìtur fas 

ejl nobis in terris imperìum tenere , ncque tu 
thymiamatum , & facrorum poteftatem habesy 
0 . ( S.AthanafitìS Epift. ad folit.vir. 

agcntes ♦) Vi farebbe egli mai occorfo in que’ 
tempi di trattar delle Chicfe j o de’ Regola* 
menti Ecdefiaflici ? ^is C4«(m ( potevate di* 
re col medefimo Santo ) jubet , milites inva- 
dere Ecclefiasf ^is tradidit, comites Ecclefìa- 
fticis praeffe rebus , aut editto > eorum qui 
Epifcopi vocantur t judicia promulgare ? ^an- 
dò nam Ecclefìte decretum ab Imperatore ac* 
cepit auttoritatem ? . . . . multa ante hac Sy~ 
nodi coatta junt, multa prodiere decreta y fed 
numquam Tatres res hujufmodi Imperatori fua- 
fere , nunquam Imperator Ecclefiaflica curiofe 
' perquirit (Ibi, & Hofius Conftantio Impe- 
ratori ) . Vi offenderà forfè , avrefle potuto 
dire con S. Gregorio di Nazianzo , quefla mia 
libertà ? >An me libere loquentem aquo animo 
feretis ? Ham vos quoque Imperio meo , ac 
Tribunali lex Chrifti Jubjicit (S.Gregorius Na- 
zianzenus orat.17.). Senza mancare un apice, 
anzi più' perfettamente adempiendo i doveri 
d’un fuddito il più fedele , e criftiano ; ram- 
mentatevi , avrefle potuto aggiungere , gli 
efempli de’più potenti , c più faggi Monar- 
chi , che abbia accolti nel fuo feno la Ghie- 
fa . Ricordatevi di ciò , che a fomnrt) pre- 
gio di Valentiniano , lafciò fcritto Sozomeno 
( Hifl.Ecclef» Iib.6. C.21.) che, neque Sacer- 
dotibuf quidquam imperare , neque povare ali- 
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quid in infìitutis Ecclefue , qtiod ftbi deterìus 
•L Ìderetur 'cel mclius , oiritiino aggrederetur . 
T^atn quanA’is ejjet opt’nnus fané Imperatore 
& ad rcs agendas >valde acconiodatus , tamen 
bicc fuuni judhium longe fuperare exiJUmm'it . 
Solito a dire quel gran Principe; mihi qui- 
detti in laicorum ordine ( conllituto) , fas non 
eji huitijmcdi negotia curìefius fcrutari : Sa- 
cerdotes l ero , quibus id cura: efl &c. ( loc. 
cir. cap. VII.) . Ricordatevi di ciò , che fcriffe 
al Fratello Arcadlo ( inter Epi/i. Innoc. I., ap* 
Labbé Conciliorum tom.z. co/ttw.i 3 1 i.i 3 1 2.) 
l’Imperatore Onorio : Si quid de caufa B^eli- 
gionis inter KAntiflites ageretur , Epifcopale 
oportet effe judicìum : ad illos enìrn divina- 
rum rerum interpretatio , ad nos l\eligionis 
jpectat obfequium . Vi fi rammenti la memo- 
rabil fentenza , che alle perfone laiche di- 
reffe in pieno Concilio ottavo l’imperadore 
Bafilio ; de vobis quid amplius dicam non 
habeo , quam quod nullo modo -vobìs licet de 
Eccleltafiicis caufis fernionem habere . Hate enìm 
hnefiigare , &qua:rere, Tatriarcharum , Ton- 
ti fi cum , & Sacerdotum efl, qui reginiinis of- 
ficium foniti funt .... non noflri , qui pafei 
debemus . Almeno in cosi ragionare, e in 
appellar tali efempj, non reputò, che potelTe 
nemmeno cader fofpetto della fua fedeltà 
verfo il Trono, il grande Arcivefeovo S.Am- 
brogio , avendo per fiflb , e certo i! princi- 
pio; in caufa fidei , vel Eccleflaflici alicujus 
ordinis , eum judìcare debere» qui neemune- 
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re impar fit , nec jure dìffìmilis .... quando 
audiflì clcmentifjìme Imperator , in caufafidei 
laicos de Epìfeopo judicaffe ? Ita ergo quadam 
adulatione curvamur ( tanto fpelTo fi raflbmi- 
giiano i tempi! }, ut Sacerdotalis juris fìmus 
immemores , & quod Deus donai'it mihi , hoc 
ipfe alììs putem effe credendum ? (S.Ambrof. 
jp.2i. ad Valentinianum n.a. e 4.) Kè riputa- 
rono i gran Vefeovi dell’Antichità di violare 
l’oflequio che debbefi al Dominante , ezian- 
dio quando occorfe di dirgli : miror qui fit * 
ut aliis rebus curandis deftinatus, alia trafles : 
qui cum rei, militari , & B^eipublicte prxfts , 

Epifeopis ea prxfcribas, qu£ ad folos perti- 
nent Epifeopos ; ( Epife. Leontius apud Suid. 

Saec.IV.) poiché Imperator bonus intra Ec‘ 
clefiam , non fupra Ecclefiam ejl , come dì- 
cea S. Ambrogio ( concion.i. cont.Auxent.) , 
e come fin nel Codice Teodofiano stà fcritto 
( L. 16. tir. 2. n.27.): Fas non ejl , ut divini 
muneris Miniftri , temporalium Toteflatum fub- 
dantur arbitrio . Ecco come in tempi anche 
diverfi dai noflri, e quanto fi voglia peggio- 
ri , un Vefeovo, e Cittadino fedele ha degli 
augufti modelli da proporli a imitare ; e nel- 
le circoftanze , che la divina Mifericordia ter- 
rà Tempre lontane, nello fieflb atto di con- 
fervare a Dio, e alla fua Chiefa ciò, che_» 
loro fi appartiene , rendere anche fervigio il \ 

più utile alla focietà , e al Principato . Im- 
perocché ficcome crolla la più falda bafe del 
Trono > ove s’infievolifca , o fi tolga lo fpi- 
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rito della vera, e unica Religione; e tolte le 
barriere , che dividono le due poteftà ftabi- 
lite da Dio a reggere il Mordo , è necefTa- 
rio , che ogni cofa confondafi, e fi foverchi 
a vicenda; così un Pallore divino nel tener 
forte il fillema voluto nella Chiefa da Crifto, 
adempie un fuo dovere di fomma utilità alla 
Repubblica fleffa, e al fuo Principe , per quan- 
to ne doveflc incontrare un pafieggiero , e 
non ragionevole difgufto , e eflcrgli utile.» 
eziandio nella fpiacevole circofianza di difpia- 
cergli , piuttofio , che tradirne grinterefii , c 
la facra Perfora adulandolo. Non ricufate 
adunque, Monfignore, di moflrarvi di fron- 
te , c direttamente alle difficoltà , fenza fea- 
ricarne il pefo fopra altri , ferra chiamare a 
caufa di Chiefa la toga , o la fpada ; poiché 
quella è una diverfione affatto fìraniera , ed inu- 
tile , e di cui troppo è facile ad ifeoprir l’artifi- 
cio . Ne’fecoli eziandio di perfecuzione voi non 
potrelle giullifìcarvi cosi : e importerebbe ben 
poco alla vollra caufa il filTare fe fofte reo di ufur- 
pazione attentata, o di ufurpazione colpevol- 
mente permelTa. Allorché Tom mafo Cranmer 
prollituiva alla nafeente primazia Anglicana i 
doveri , e i diritti dell’Epifcopato; era fimil- 
mente reo quando gli offeriva traditore fponta- 
neo , o gli abbandonava da vii mercenario. 
Egli fu più inefcufabile degli fiefii ufurpa- 
tori infelici ; poiché dovea per officio faper 
meglio di CromWel , e di Arrigo Vili, ciò 
che apparteneva air£pifcopato,.e alUChie- 
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fa ^ Kè io reputo certamente , che alcuno vi 
Ca dliinatore si parco della Cattolica unità, 
o sì digiuno nella, Storia de’tcmpi, il quale 
in quel Vefeovo traditore della fua Religio- 
ne , e del fuo Miniftero , fappia riconofeere 
un fuddito fedele , e un Patriotta benefico . 
Le pofteriori rivoluzioni delTlnghilterra, c 
l’intiera coftituzione del Governo, anzi la ftef- 
fa forte , e la vita de’proprj Sovrani abban- 
donata con orrendo attentato alla diferezio- 
ne arbitraria de’fudditi ; furono una lumino- 
fa , e fenfibile dimoftrazione , fe buon fervi- 
gio avea refo Cranmer allo Stato, e a’ fuoi 
Principi . Sia l’efempio piu in grande , o pih 
in piccolo , fatto sta Monfignore , che leco- 
fe avvenute provano fimilmente contro di 
voi. Per un’effetto (ripetiamolo) ferapre de- 
teftabile , e ftraniero alle voftre intenzioni , 
è provenuto difturbo nello fteflb ordine civi- 
le , ed intacco alla riverenza troppo dovuta , 
alla quiete, alla fubordinazione , al Principe 
lìeffo. Dunque voi avrete de’penfieri inter- 
ni, delle maflime, un cuore di ottimo cit- 
tadino ; ma refteriore condotta voftra , e que- 
lle benedette rinnovazioni intraprefe , o efe- 
guite, operate, o permeffe , progettate , o 
abbracciate ; fon riufeite beh incomode anche 
alla Società , e alla Republica . Che poi ia 
mezzo a tanta luce, e a fatti sì. flrepitofi , 
vogliate oftinarvi a pretendere di perfuadere 
al genere umano , che quelli inconvenienti 
fon provenuti per ciò che l’Ab.Salvi » i Cap- 


puccini di Piftoja, i Frati del Palco, e Ti- 
zio , Sempronio, e Cajo,. fon iti dicendo al* 
le orecchie delle Ferfone, e non già per i 
voflri piani , e per le voftrc riforme; che tut- 
ti fi fon dati tanta premura d’ adirarli con 
voi, e di venire, o mandare a fovvertirvi le 
Grcggie , fenza affatto occafione alcuna data 
da voi ; ella è quefia una fpecie d’ifioriella 
minuta cosi male raccozzata, ed intefa,< che 
muove sdegno a fentirfcla raccontare ogni 
giorno. Dunque intenzioni buone , e ragioni , 
per ora quante volete : ma nel fatto che im- 
porta , e in riguardo almeno alla focietà ; 
voi liete sventuratamente riufeito affai mole- 
lio , ed incomodo . Potrei rafforzare quello 
argumento coll’indicazione de’fatti troppo or- 
mai clamorofi , e notori , del famofo Proceffo 
fopra la caffa del Patrimonio Ecclefiaflico 
delle vofire Diocefi, e gli smanchi che vi li 
fono attrovati ; con i coraggioli attacchi , che 
avete avuti con le più diltinte , e ragguarde- 
voli. Perfone delMiniftero del Principe ; con 
il fermento, che tutt’ora continua , e tratto 
tratto fcandolofamcnte fi manifefla nelle vo- 
fìre Diocefi (4) , ( benché ormai ne fian’ iti 
via quali tutti coloro , che potevan darvi ap- 
prenfione ) e con quella fpecie di forza, che 
mantenete , al penfiero , che rovini infranto 
anche il Mondo, voi non dobbiate fmontare 
una volta dalle vofire intraprefe . Si è ve- 
duta con gli occhi di tutti una rifpettabile 
Cómmilfione recarli in Prato a inquircrc pu« 
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blicamente fop'ra molti de’piu valutati voftri 
aderenti per intacco di Caffa : s’è veduto po- 
flo chi in fegueflro , chi in carcere , chi con- 
dannato : fi è uditoi, ripetuto , e confermato, 
che quella gran. Gaffa de’Poveri , che avea 
ingoiate tante rendite , e tanti fondi , per 
verfarle pietofa nel loro feno ; fe n’er’ita in 
difperfione ad un tratto , e che coloro me- 
defimi, i quali col collo torto, e con cercaria 
di mifericordia deploravano l’unguento fpar- 
fo fopra i piedi di Crifio, eran poi ladri , 
che non fi contentavano di trenta foldi . 
Ognuno sa cofa è fiato , del vofiro Signor 
Gini, del vofiro Rapa cfecutor degli fpogli, 
del vofiro P.Nocetti , che era un S.Agofiino 
in piccolo , e di tanti altri infigni vofiri ade- 
renti . Si fono avute fiotto degli occhi lc_> 
fieffe vofire memorie fcritte con tanta pru- 
denza contro i Sig. Illufirifiìmi .... e le loro 
Rifpofie; fi fon veduti i più diletti Coope- 
ratori vofiri emigrare dalle fontuofe abita- 
zioni di benemerenza lor fabbricate, e lo 
fieffo nuovo Epifcopal Palagio , frutto di 
tante forfime non vofire,, pofio a vendita 
per neceffaria riparazione .... e poi fi hall, 
coraggio di farvi tornare in campo il dì i8 
di Maggio con una Pafiorale difinvolta , 
mielata, e con una fronte ficura, come fe 
nulla foffe fucceffo, dandovi l’aria anzi del 
fuddito il più tranquillo , e del più beneme- 
rito difenfore de’diritti del Principato . Che 
fi portaffe la franchezza fin qui , c l’immobili- 
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tà di qucll’aniftio, che non fi fcuote a teiti- 
pefla ; farà una delle grazie onnipotenti del 
Gianfenismo : ma che con quelli tarli nella 
cofcienza fi pofla giungere a provocare , a__» 
infultare un Mondo intiero,, che può smen- 
tirvi , e affettare parlandogli il linguaggio 
del manfueto affalito, e dello innocente op- 
preffo (a) ; ella è tale nc’vofiri uomini non 
faprei direfe (lupidità, o sfrontatezza, che 
sveglierebbe l’ indignazione a un macigno . 
Ma io tralafcio tutto per ora , rimanendo 
conchiufo abbafianza quanto poco vi torni il 
conto a magnificare i fervigj , che pretende- 
te aver refi alla Sovranità, e a creare per l’op- 
pofito invidia a me , e ai contradittori vo- 
llri , come ingiuriofi al Principe, c nocevoli 
al Principato . Cinquanta Edizioni delle An- 
notazioni Pacifiche non faranno certamente 
alzare una voce fola per le vie di Prato; e 
per voi, Monfignore zelante del Trono , per 
poco che non è ito tutto foffopra . Se altri 
Tofeana fi conducevano come 
voi per appunto , noi avremmo le orecchie 
piene di parole unte , e fommeffe , e gli oc- 
chi frattanto fempre occupati in oggetti fe- 
rali, e di ilurbo . Dio faccia, che il Prin- 
cipato colga fempre de'buoni frutti , quali 
gli dee ogni fuddito Crifiiano , anche a co- 


(<t) Si legga in fine la Nota Nura.4., per lume di co- 
me operano quefli Signori manfueti allorché fi prefiggo- 
no un intento , 


flo di veder meno frondi de’parolaj. Tiran- 
do adunque la fomma , e per efcire una vol- 
ta per Tempre dal Laberinto , in cui voleva- 
te gettarmi, rifpettiamo infieme , veneriamo , 
obbediamo i Principi , ma lafciamogli ftare , 
e difcorriamo delle cofe noftre fra noi. Mi 
difpiace che nel difcendere a breve efame del- 
le nuove voftre giuftifidazioni dovrò porre a 
tale evidenza il voftro torto, che fa vergo- 
gna . Ma mia la colpa non è . Doletevi di 
coloro, che- vi fuggerifcono degli spropofiti 
troppo grolTi , e doletevi , fe vi piace , di 
voi, che gl’ingojate si buonamente. 

VII, 

In fatti , qual fu fano configlio neU’ab- 
ijracciare, rifpondendo alle Annotazioni , il 
mal ficuro , e indecente metodo di travifa- 
re ogni cofa , e mutare coftantemente Taf- 
petto alle obbiezioni, prima d’entrare a ris- 
pondere? Prcfcindendo anche dalla buonafe- 
de , non s’avvedevano quelli vollri , quanto 
farebbe fiato facile il rendere alle cofe il fuo 
punto di villa, e mandare cosi in fumo tutta 
la vofira rifpofia ? La gente favia però gli ha 
laputo ufare compatimento; e, poverini, 
hanno detto , bifognava pure riparare il col- 
po , o far mofira almeno di ripararlo ; c per 
non far cofa sì evidentemente ridicola , c_» 
inconcludente, come le lettere Giudaiche, 
fi refe necefiario qualche artificio . Fino dal- 
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la fua lettera terza, del Mare diè nuova al 
Publico, che l’Autore delle Annotazioni era 
morto , onde poiché non è folito nella Di- 
fciplina recente, che ritornino i morti a di- 
fenderli ; forfè fi potè lufingarfi di buona 
riufeita a quella indullria ingegnofa , di fen- 
tirc un’obbjezzione , e dolcemente piegando- 
la fra delle frafi Evangeliche , rifpondere in 
follanza ad un’altra . Ma io fon rifufeitato per 
quella volta , e cercherò di rendere il tuono 
loro alle mie parole, ed a’miei- fentimenti, 
tanto più, che con quella maniera brutta di 
Tempre travolgergli , mi avete forte tentato 
a credere , che nel vero afpetto non avre- 
lle faputo rifpondervi . Pigliatene, Mofigno-- 
re , il primo efempio dalla vollra pag-i5-, 
dal primo rimprovero, che mi fate, il pri- 
mo artifizio, voi dite, di queflo incognito 
Scrittore è qnello di efpormi in faccia al 'Pub- 
blico qual uomo STUPIDO , e PBJVO di ca- 
pacità , e di talenti. Ecco la prima carica- 
tura, o come vogliamo dire foverchieria . 
Monfignore , non s’è mai parlato nè di flu- 
pidità, nè di privazione. Pareva, che alla 
pag.6.' delle Annotazioni , alla quale in que- 
llo luogo alludete v vi fi folTc refa anzi lau- 
de , appellando tutti quelli, che vi han’co- 
nofeiuto da giovine, come tejiimonj coflatìti 
della invariata vojira morigeratezza , e di- 
ligenza 'SU doveri di ogni maniera . Sebbene 
( per dare anche luogo a una verità, ^che 
non è colpa vollra ) vi abbiano tonofeiuto 
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fempre per uomo di TOCHE tavole ... E f e 
la troppo evidente MED10C1{IT^' di talenti 
non dava luogo a promettere in voi un Let- 
terato alt Italia , fperavaft un fupplemento nelt 
attenzione , e nella voflra regolarità di con- 
tegno per annunziare un Minijìro efatto agli 
^Altari . Se così chiaro linguaggio non fi è 
capito , mi meraviglio, perdonate, della igno- 
ranza; e della mala fede mi dolgo le fi è 
capito . Uom mediocre , non ho mai intefo » 
che lignifichi flupido , nè che poche tavole vo- 
^ glia dire il non averfene alcuna. Colui, che 
reputali poter fupplire coll’attenzione per di- 
venire un Miniftro efatto agli Altari , non 
, c’è fincerità nel dolerli con flebil voce, eh’ 
egli è fiato dipinto qual uomo fiupido , e 
privo di capacità, e di talenti. Io v’ho dun- 
que propofia una cofa, e voi, (lo che ve- 
dremo, che ufate fempre) avete rifpofio ad 
un’altra. La bella è che del Mare (p.i 37.ee.) 
fonda fu quello fuppofto medefimo la fua_j 
.calunnia II. Ma è egli poi vero, e lineerò 
il carattere , che v’ho fatto? Sebbene tutto il 
mondo non lo fapelTe , voi liete , dice del 
Mare fielTo , per vero dire Dottore in Divi- 
nità , per profefjìone ( cioè fiele Vefeovo ) : 
non è ncceffario però , ch'ei fia un gran Filo- 
fofo , un erudito di prima sfera , uno jirepi- 
tofo Oratore ... £/ ( Monlignor Ricci ) non fi 
è mai piccato di far profefpone d'uomo dotto , 
e di occupare uno de' primi feggi nella Let- 
terairia B^epublica ,_Chz anzi voi fielTo (p.i< 5 .) 
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proteftate finceramente di non ve ne dar pe- 
ra di quella fetenza profana, che forma i \ 
fapientt del fecolo: c affai più fincero dello 
fteflb del Mare , non mi negate punto il fat- 
to del Padre Stampa voftro Pedagogo per 
l’efame del Vefeovato (Annotaz. pag. 1 1.) che 
in cofeienza fapevate veriffimo . Io dunque 
ho detto la verità per conleflione vollra me- 
defrma . Vi avrò appoggiate fopra delle con- 
feguenze diftorte ? E si voi dite , perchè non 
farebbe la prima volta , che il Signore ha elei- 
to i mezzi più deboli per confondere i forti, 
ed ha armato la miferia , ed il nulla , per 
abbattere la prefunzione , e V orgoglio . Que- 
llo è Vangelo; onde io uomo temerario, in 
vece di riconofeere nelle voftre opere la ma- 
no di Dio , fon caduto per l’oppofito nella 
cecità di negare le opere di Dio, perchè gl' 
iftrumenti non fono proporzionati (pag. 17.) . 

Che ci volete fare ? Voi dite bene . lo non , 
era entrato nello fpirito di quello Vangelo , 
c riputava temerario , che chi vuol battere 
vie llaordinarie per illuminar l’univerfo fenza ' 
piccarli di dotto , nè di feienziato ; avelTe bi- 
fogno di guardarli dal fanatifmo , e che non 
gli li rifcaldalTc la tetta di tutt’ altro, che 
dello fpirito del Signore . Ma ella non è 
certamente la prima volta, che Dio con 
quelli deboli mezzi ha confufo la fapienza 
falfa del Secolo , perchè folTe glorificata_j 
l’opera fu a , e non quella degli uomini . An- 
che gli Appoftoli , recando al Mondo una 
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luce nuova » e una nuova forma d’onorare 
la Divinità, differo ficcoroe voi. Ma vi ri- 
cordate, Monfigrore , come andò allor la V 
bifogna? Que’deboli Pefcatori ignoranti dis- 
sero agli llroppi , guardami , e nel nomedi 
Gesù vanne libero ; ai morti , forgi , e_> 
cammina ; agl’infermi, l’ombra fola del mio 
corpo, e i lini, che hanno toccate le mie 
carni , vi fanano : e poi rivolti alle Genti 
idolatre, e all’oftinata Giudea, ecco cfi Acro 
tome il Signore ha eletto i mezzi più deboli 
per confondere i forti. Sarà quefta mia una 
forma di ragionare troppo umana, e. carna- 
le , ma non sò efler più fempiice. Ho cre- 
duto , che le poche tavole , e la mediocri- 
tà de’talenti , foflero un pregiudizio poco fa- 
vorevole per chi voleva infegnare a tutto 
l’Epifcopato una ftrada affatto diverfa da_, 
quella, che ognun batteva, caperò accennai 
tal circoAanza conducente alla caufa , di cui 
trattavo ; e non come un inutile infulto del- 
la facra voAra Pcrfona. A rapprefcntare le 
- cofe Cccome ftavano,il difcorfo farebbe. par- 
fo, che^andaffe bene; onde fu arte oratoria 
il dettare odiofità all’avverfario , e dolce_» 
commiferazione a chi era ttato dipinto come 
ttupido , ed infenfato . ^ 

Vili. 

» 

Intanto però, uno ftrepito clamorofo , 
ed infolito annunziò al^^ondo, che voi gm- 
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dicavate di tutto , che fiflavate » e vedevate 
tutto a e qualche cofa di più Non vi fì udì 
parlar più* che dal Tripode. Si afcoltavada ' 
voi a e da’voftri ogni gionno, che nulla refw 
(leva un momento al fagace voftro riguar- 
do . Vedette nel loro punto tutte le tene- ' 
bre» delle quali è coperta da tanti Secoli la 
bella faccia di Chiefa Santa, e svifcerato nel 
vero fenfo tutto S.Agottino , e il (Ittema fi- 
curo delle Scritture; fapette squarciare il 
velo tirato da tante difpute di più d’un Se- 
colo , da tante Congregazioni , da tanti Li- 
' bri a da tante Bolle , da tanti Brevi . Allo- 
ra a svergognata la cabala , e penetrato ogni 
miftero nelle memorie de’tempi , Bajo, Gian- 
fenio, e Qiiesnel , ricuperarono il perduto 
lor pregio , c le "eccellenti Opere loro , c 
de’loro feguaci , fi poterono rimettere nelle 
mani de'PopoIi . Pigliando il tuono afioluto 
del primo uomo del Mondo, penetrafte nell’ 
immenfo Caos de’ Secoli , e fra un infinita 
moltitudine di Monumenti, e di fcritti , fa- 
pefte rimontare a’fonti puri della dottrina de’ 
Padri a e lambiccando , per così dire , lo fpi- 
rito della Chiefa, tutta vi fi svelò nella na- 
tia fua bellezza l’Antichità, depurata, e dis- 
giunta da tutto ciò , che di abufivo , di efor- 
bitante, di apocrifo vi avevano frammifcbiato 
l’ufurpazione, le fraudi, l’ignoranza de’tem- 
pi . Cert’occhio limpido, e fermo, certo gu- 
tto difcernitore, felice, e raro prodotto di 
lunghi sfòrzi della ^ura , e dell’arte; parve 
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rulritno voftro pregio, che nel gran fiftema 
Eccleliaftico fiiTavatc, e ufavate difccrnerc in 
corto iftante, tutto ciò che fapeva d’Ifido- 
riano , d’Ildcbrandico , di Curiale . QueU’ar- 
te franca di qualificare ogni cofa , e di fo- 
gnare correndo Tcllenfione , ed i limiti alle 
infinitamente variabili, c profonde cofe uma- 
ne : arte , che in tutto il retto degli uomini 
fuol eflere primogenita Figlia della temera- 
ria ignoranza ; apparve in voi , e nelle vo- 
flre maniere , come frutto di ficura fapien- 
za, e fu ovvio, e prontiffimo il fentir da 
Pittoja : quetto è verità , quetto è Fede , que- 
flo è fpirito di Antichità, e d’Agottino e 
quetto per oppofito è menzogna , errore , erc- 
fia, abufo, , novità, ufurpazionc , raggiro, 
fuperttizione . Allora tutto piegò fotto q ne- 
tto sguardo vottro penetrante , ed omoifeio , 
e fotto l’onnipotenza decifa del Vefeovo , Ciò 
che il Concilio di Trento celebrato per lo 
fpazio d’oltre 20 anni , non avea potuto com- 
pire, e che profeguito dalle fatiche de’pri- 
mi uomini d’Europa , fepolti nella Vaticana 
pel corfo intiero di quattro Pontificati, fu 
ultimato malifTimo; ciò, nelle ftanze di Mon- 
Cgnor Ricci , come una delle ultime cofe , 
fu ridotto in pochi mefi alla perfezione, cer- 
cata in vano per tanti fecoli , e fi vidde fi- 
nalmente fpuntare attbluta , e completa la 
Riforma del Breviario, e Melfale. Gli Al- 
tari moltiplici nelle Chiefe , l’idioma delle 
preghiere, il tuono. delle fegrete^ e del Ca- 

d 2 ' 


f 


ì 


none , Tornato de’facri Templi , la fcelfa de’ 
Libri , le Fefle , le Efenzioni , le Difpcnfe , 
i limiti delle due Poteftà , i diritti primiti- 
vi de’Miniliri, de’Parochi , de’Vefcovi , del 
Papa fteflb; furono già per altri pietra d’in- 
ciampo , o foggetto d’infinite queftioni : ma 
per voi materie da decidere quali fcherzan- 
do , e ne’ritagli di tempo, che vi lafciavano 
i doveri alla Corte, Tamminiftrazionc efat- 
tilTima della CalTa , le molte Fabbriche, i 
càlcoli per le Congrue, ... c che nò ? e fi 
potè a voftro perpetuo elogio fcolpirvi iti 
Rame con gli emblemi di vofire imprefe 
^coll’annunzio felice, che non per voi foto ^ 
ma per ognun , che la cerchi , avevate dis- 
sotterrata la verità . Io dunque , Monfigno- 
re , procedendo all’antica, e fu nozioni femr 
plici , e piane, mi trovai inviluppato a pro- 
digio sì ftrepitofo, e condotto da innocente 
curiofità , reputai di poter fare Tinchiefta_* 
(Annotaz.p.ii.), d’onde mai era sbucato im- 
provvifo uom sì fapiente, e quando fu, che 
ftudiafìe il vero j'pirìto delle Scritture divine , 
raccogliefle il fenfo di tutta la Tradizion pre- 
cedente, e la conformità del depoflo di tutti 
i Tadri } La domanda, che fembrava natu- 
rale , e ordinaria, “ha gettato in ifcompigiio 
^ indicibile tutti i voftri . Tamburini ( pag.4.) 
ha rifpofto , che non poteva farli ricerca più 
fciocca : quid ineptius ? e che fi degnava dì 
riferirla , folamcnte per far vedere quant’io 
foin inetto : ut videatur quantum ineptiat t 
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e che potcfle Imparar tutto , ed In tutto far- 
vi Maertro, in tempo dell’ Epifcopato (a) - 
Gli Scolaretti di Pavia nereflaron contenti di 
coteflo I{efpondeo; o non ofando faValtre iftan- 
ze, per non udirti rifpondere brufcamentc 
dal Sig.Maeflro ? quid ineptius ? -fecero folen- 
ne applaufo , palma a palma battendo, e il 
Profeflbre corrifpofc con un forrifo piacevo- 
le , e con un inchino officiofo . Alzati però 
appena da’Banchi , dovettero fentirfi dire da- 
gli uomini, che quella era una replica , ap- 
punto da darti a fcuola , ed al circolo per 
' far’ora : ma , che all’aria aperta ognuno fa- 
pcva vedere a occhio, che la materia ab- 
-bracciata nelle Riforme Pitìojeti era troppo 
vafla ; troppo brievc, occupato, e diftratto 
il tempo, in cui ti fupponeva difeutfa, e 
efeguita, e troppo cogniti i talenti del Pre- 
lato, che s’era accinto a rivoluzione si gran- 
de . Che il volere mentre ti ftudia , metter- 
ti a fare il Maetlro del Mondo , a attaccar 
mifchia con tutti , e ad innalzarti sugli occhi 
dell’uman Genere ; farebbe fembrata una fpe- 
zie di comparfa precipitnfa, e grottefea da 


( 4 ) F«r/4» ab to umptrt (prima cTeiTer Vefeovo) »«»- 
llam plani pir/pixtrat ifidoltm O" tfffSni JJidoria/ti 
fiimatit t bai plenins ctfnefctri pomit a prani 0“ »*• 
petiiutia , qnam non habuit ut yiiariui Arthitpifcopi , 
ytl ante» nt Auditor Nnnen Apofolict • Epifeopns faQus 
ia ili ptrfidim ineubnit , qn§d pirtinibat ad ftitntian , 
O* rétitntm agfadi • 
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urtar di fronte il buon fcnfo delle Perfone. 
Che finalmente il Sig.Profeflbre ci dava il 
gabbo, trapaffando accortamente, che nelle 
Annotazioni (p.ii*) era già fiato prevenuto 
quefio cavillo in modo da far vergogna alla 
franchezza di chi ha voluto rimetterlo / in_» 
campo: Verrete forfè a contarci d'ejfervi illu- 
minato dappoi , e che di poi avete riconofeiu- 
to abuftvo ciò che innanzi vi pareva legi- 
timo ? Taradoffi da feena . Voi non ceffajie^ 
d'effer Vicario , che nel momento , che fojie 
Vefeovot e diftruggefle improvido queflo ripie- 
gho , con incominciar troppo prefio a farla da 
illuminato &c. E però bifognava rifpettarc 
un po’ più il Pubblico, e quando fi vole- 
vano contar delle favole anche agli Scola- 
ri, era d’uopo coniarle più verifimili. Di 
' qui è, che del Mare (pag.127.5cc.), cercando 
replica più confacente , confufe fupinamen- 
' tc l’idea d’un Vefeovo , che fu le tracce bat^ 
tute da’fuoi Confratelli , e- fegnate da’rego- 
lamenti vegghianti , fi dia follecito a prò 
muovere la falute della fua Greggia ; col ca- 
fo precifo d’un altro il quale 
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T^egata tentat inter vìa : 

onde dee in certo modo crearfi prima ogni 
regola , e permettere infinite difcufiìoni par- 
ziali; confondendo, difll , quefio fecondo ca- 
fo di cui folo era quefiìone , col primo ; 
fissò il principio, che un maggiore t 0 m\- 
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nùr grado di dottrina non è (juello » che pro- 
priamente formi il cojiìtmivo ejfemiale di un 
buon yefcovo Onde per poter conchiudere, 
che tutte le cofe voftre , MonQgnore, fono 
andate beniffimo, febbene ( pag.128.) 
fiate mai piccato di far la profetane di Vomo 
dotto , e di occupare un de'primi feggì nella 
Letteraria B^epublica . Si dolgono in vano le 
perfonc onorate di vedcrQ cambiare cosi fot- 
to grocchi lo (iato delle qucftioni , poiché 
quella è inevitabile ufanza di chi rifpondc-» 
per ofcurar l’evidenza , e vuole impugnare 
a ogni patto le piu fenfibili verità . Perciò 
fopravvenendo reftenforc della voflra Paftora- 
le prefente, é inviluppato dal nodo fìelTo, 
ha cercato di diftrigarfene (pag.15. 1^.17.) 
con un giro tortuofo di periodi torniti, c_* 
di tenere frali , ricorrendo alla machina di 
far quali difcendere dal Cielo lo Spirito San* 
to fopra ogni vollro regolamento ; e lafcian* 
doci in libertà, che penliamo di voi come 
ci aggrada su i talenti , fulla penetrazione^ 
ielld fpirito y fu quella feienza profana, che 
forma i fapienti del Secolo ; per poco , che 
non mi caratterizza per empio , perchè nella 
vollra debolezza medefima non ho faputo an- 
zi ( come dovea ) riconofeere la mano di Dio, 
il quale è grande, febbene faccia germoglia- 
re inoffervata , e negletto un granellino nel 
Campo : e *Domò temerario , 0 negate le ope- 
re di Dio , perchè gt Iflromenti non fono pro- 
porzionati . Facciamoci a parlar chiaro Mon* ' 
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(ignort mio , fe mai fra tuftl quefti circuiti 
fi volefTe dare ad intendere a voi , e all’uni- 
vcrfo , che abbiate decife tante materie con 
la fcienza infufa , e che doveflc fare il Vc- 
fcovo Riformatore per ifpirazione; Voi tro- 
verete un Mondo d’increduli quanto a me , 
e più dime, i quali ricuferanno di darvi luo- 
go almeno fra i Profeti minori, odi ammet- 
tervi a turbare la più diftinta privativa de’ 
Quakeri . Troverete un efercito di perfonc , 
che fi ollincranno a ripetere , che tante ma- 
terie Dottrinali , c fcientiùchè non fi poffo- 
no rifolvere da un Vefeovo di Pilloja a con- , 
danna di una dozzina di Secoli^ fenza darfi 
cura di edere uom' dotto , e feifmiato ; e che 
bifogna riferbare per l’Omilia, c per la Me- 
ditazione i deboli y che il Signore fi elegge per 
confondere i forti y e il granellino del Campo y 
che Dio fa germogliare inoffervato , e negletto , 
Che a Pietro folo , e per certe determina- 
te materie . foltanto Gesù ha detto di aver 
pregato , che la fua Fede non manchi : e_> 
che mentre al Succeflbre di Pietro fi contra- 
ila ogni cofa , v’è una buona dofe di fana- 
tifmo nel trasferire un ifpirazione prcffoche 
univerfale in Monfig.Ricci . Orsù io franca^ 
mente vi svelerò, poiché le cofe fono ormai 
condotte fin qui , quali fiano , e fiano fiati 
i giudizi delle perfone penetranti , e favie • 
fopra le ricordevoli vofire vicende ; e le 
olTervazioni , che fi fon fatte più che non fu 
lavoftra, falla condotta dei partito in Ita- 



Ila . Pfendetela ptìfe èòffiff Qna feraplice fpe- 
culazione gioconda ; ella è appoggiata fui fat- 
to, ma non incendo di fondarvi argumento. 
Circa dunque a voi, ei voflri regolamenti, 
ognuno vi ha attribuito il folo pregio di una 
volenterofa adozione , c Tempre s’è dubita- 
to , che buona parte del voftro Spirito Tanto 
non renifle a Piftoja col Corriere di Milano. 
Nel partito poi d’Italia fi è confiderato uno 
di quei grofiì errori di calcolo , de’ quali 
ci prefenta tanti cfempi la storia delle in- 
novazioni , e i quali Dio fpeflb permette per 
confondere le vie diftorte degli uomini . I 
più antichi predeceflbri vofiri fuori d’Italia, 
affai meglio veggenti ed accorti, per una del 
tùito oppofia condotta non vollero mai aver 
capi di ftrepito , e cercarono anzi di tenere 
più , che foffe poffibile lotto del moggio , 
chiunque Tembraffe avere in mano la Tomma 
delle coTe preffo di loro . Sul naTcere delia 
fetta fi Tapeva appena l’efifienza deli'Ab. di 
S.Cirano , e' che egli foffe il promotore a_» 
Gianfenìo del Tuo AgolHno : e incominciò 
fin’d’allora a adottarli per maflìma fondamen- 
tale di condotta: occulte propter metum Ju- 
dAoruni . Arnaldo mutava quali ogni giorno 
' nome, abito, abitazione. Provincia; e go- 
vernava in certo modo la fetta vendendo i 
pettini per le-vie di Parigi . Pochi fapeva- 
I no ove trovare anche in Olanda Quesnello. 
^ Vanefpen allorché fu feoperto , s’andò a fep- 
' pellire io un angolo della Provincia di 


Utrecht; e i più dipinti Uomini della ca« 
baia , facevano fcarpe , e calzette , e zappa- 
vano la terra , o inneilavan limoni a Porto 
Reai dc’Campi . Sotto quella ofcurità alitnen- 
tatrice , i veri Difcepoli di S.Agofiino pro- 
moflero, e dilatarono la loro Opera buona , 
nè la fratellanza fi vidde mai fra più ftrcpi- 
tofi pericoli, quanto allorché ebbe alla teda 
degli intraprendenti Colbert . In oggi quelli 
nollri vanarclli d’Italia, fatti più percorre- 
re al rumore , che per calcolare fui la natu- 
ra delle cofe , e full’efperienza de’maggiori ; 
hanno precipitofamente creduto , che fofle 
giunto il tempo opportuno di giuocare iii_» 
pubblico la lor comparfa, e di far rumore ; 
e fi fon dati fretta di filTare in voi il fogget- 
to, e il teatro nelle vollre Diocefi . Voi 
( Dio pur lo voglia ) con intenzione rettilfi- 
ma , e riputando forfè di fare il fervizio del- 
la verità, avete condifeefo alla prima, e ap- 
punto mai fi è voluto da voi . Ma che n’è 
egli avvenuto? Tutto ciò, che ne doveva_f 
avvenire, e che naturalmente ne avverrà an- 
che in feguito . A un tratto fi fon filTati in 
voi gli occhi tutti, s’è villo il Partito fotto 
un Capo ftoperto realizzare coll’efecuzione 
tutti i milleriofi progetti della fetta, e dif- 
velarne fu la pratica ogni artificio . Delle 
fortunate combinazioni fecondarono i tenta- 
tivi primieri , e allora fi concorfe da ogni 
banda a impinguare lo sbaglio con far cor- 
xere il voftro nome fu tutti i Fogli , fu tutti 
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1 Libri del tempo , e con farvi vieppiù ftre- 
pitofamente conofeere daH’univerfo per le in- 
finite , e fino airultimo ecceflb flrabocche- 
voli laudi , che a gara vi fi fono tributate' 
fenza diferezione, nè modo, nè fcelta , nè 
verofimile . In tal guifa riuniti imprudente- 
mente nella voftra perfona gl’ interefii , in 
certo modo dell’intiero Partito, egli non_» 
ha potuto non foggiacere anche a ogn’incó- 
modo delle voftre vicende , e non falire , o 
difeendere, c vivere in certa guifa', e mo- 
rire infieme con voi : ed ecco un Pelago d’im- 
barazzi . E’bifognato efporre a 'ogni aflalto 
l’intiero corpo per difendere il Capo da mil- 
le parti aflalito : ftarfi femprc fuH’armi , c 
fottrarlo ail’impeto della tempefia anche con 
de’mezzi sproporzionati, e di forza, che pro- 
ducono di rado un pafleggiero vantaggio , e 
femprc de’durcvoli incomodi, e del discredi- 
to . Manifefiato con tanto rumore il centro 
di riunione, vi fi fono affollati attorno da 
ogni parte i fervorofi Fratelli del Clero, e 
del Cbiofìro : è bifognato dar pane a tutti ; 
ed ecco altri guai per la Caffa ; è convenuto 
cfaltar tutti alle ftelle , tutti gran Teologi » 
grandi Scrittori , gran Santi ; ed ecco una 
'gran dòfe di caricatura ridicola, che ogni 
momento produce della vergogna mentre và 
in fumo fiotto la sferza del tempo: tutti hanno 
voluto prefiar ■qualche fervigio di diftinzione 
con de’progctti , dc’Libri , delle delazioni èc.; 
ed ecco una forgente di fpropofiti accettati • 


«he di poi è convenuto difendere fol perché 
s’eran detti, e perchè s’eran fatti : (5) ognu- 
no s’è affrettato a cogliere il frutto fuo , e 
poiché ve n’erano anche di quelli moflì dal- 
la molla della pecunia; ecco una ferie di rub- 
berie da Proceffo , che non hanno fatto mol- 
ta gloria alla buon Operai s’è cominciato a 
empire le Parrocchie di Cooperatori di cric- 
ca; ed ecco la fommeffa de’Popoli , i tumul- 
ti , il vero Caos . Frattanto, alzato il sipa- 
rio, e precipitando in mille 'rivoluzioni la 
scena, il Mondo fe ne è Oato a veder cu- 
riofo , c tranquillo ove anderebbe a finire, 
comparendo o difparendo gli Attori a fecon- 
da dell? impreflìoni diverfe , e delle regola- 
trici vicende. Tutti gl’incomodi della fretta, 
delle brighe , della difficoltà di mantener 
d’accordo tante tede diverfe, e di dover far 
caufa comune degli errori, c de’capricci di 
tutti ; hanno condotte le cofe in uno fiato 
fempre peggiore, c più critico, ed hanno 
refa ogni dì più fenfibilc a tutti la fioltez- 
za di quella gran ritirata : che non vi fono 
Gianfenifii , nè Partitanti : non potendovi ef- 
fere mai cofa più amena di chi afibrdi il 
Mondo gridando : io non ci fono. Ecco quali 
fono fiati gli effetti di quefia intempelliva, 
franchezza di moftrar la fronte feoperta, e 
non tornar mai più addietro . Si è preparato 
fenza volerlo, l’indebolimento al Partito, e 
il difinganno delle Perfone anche men preve- 
tmte, ponendoli in una fpccic di ncccflìtà, 
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di doverne dire, fare, e difendere delle si 
grofle , che le avrebbero poi vedute anche 
i ciechi ; onde pare , che fra non molto sù 
tal tenore ; anche un po’ di buon fenfo fo- 
lo farà , che ognuno li vergogni fpecialmen- 
te in Italia a aver che fare con Gianfenifti , 
e bifognerà avere affai poco giudizio , e una 
gran voglia di farli porre in dileggio, per 
aggregarli alla Fraternità . Conviene però 
conceder molto alia lleffa natura delle cofe, 
e a quella fatale neceffltà d'inciampare affai 
fpeffb quando li è fuor di ftrada . Non è polli- 
bile fceglier buon metodo allorché li vuole 
Ilare nell’errore. Le tenebre lo proteggono , 
ma lo infamano : la luce lo dìffìpa illuilran- 
dolo : la forza gli procura dc’feguaci fenz» 
perfuafione , e gli nafeonde i nemici , ma 
gli multiplica: Tipocrifia è una fpecie difta- 
to violento, che fempre è corto: a fceglier* 
i feguaci , fe ne hanno pochi ; a non gli fcc* 
gliere s’empie la Fraternità di bricconi: fa- 
cendo tacer gl’ignoranti , e i fanatici , non lì 
fentirebbe una voce ; a lafciargli parlare li 
fa ridere il Mondo; c in fomma è necefla- 
rio aver in mano la -verità per camq^inare 
con coerenza . Al fallo' di fare llrepito fotta 
di un Capo, 'lì è agginnto l’altro difccglie- 
re per tale oggetto Voi per appunto . Noa - 
hanno certamente attefo que’vollri al profon- 
do avvifo di Tacito ; che fra le cofe uma- 
ne, una non vi è cosi fragile, c a mille vi- 
cende foggetta , quanto la fama grande, c 
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potente , la quale poggia fopra un fondamen- 
to precario , e non fuo : nè per avventura 
reputarono in tempo quanto vacilli Tempre, 
cd incomodi un uomo , che bifogna portar 
alto continuamente fopra le braccia . Quella 
fleCfa profufione aperta , e cordiale , con cui 
vi gettafte in braccio ai Partito , che potè 
lufingare , e piacere ai meno avveduti, fu il 
colpo più fatale della rovina . Imperocché 
venne in tal modo a difparire per Tempre l’ul- 
timo fcampo , per cui fi farebbe potuto un 
giorno difendere le cofe vofire , anche dopo 
la fatale neceflità di doverli accordare con 
tutto il redo degli uomini a confeflarvi uom’ 
mediocre , e nè feienziato , -nè dotto . Si fa- 
rebbe allora potato dire , appoggiati anche 
a de’plaufibili efempj , che potevate aver 
' fatto per mezzo d’altri abili, e idonei , quel 
lungo, e difficile efame , che le materie efi- 
gevano: ma ora è finito il tempo di rivol- 
gerli a tal fuppollo . Un uomo così decifo , 
e dichiarato per una parte, flccome voi, è 
anche fuor del cafo di fcegliere chi conful- 
ti, èd efamini. Crediatemi , MonCgnore , 
che :ion della minimo che di llupore, l’afcol- 
tar Tempre da voi, che non vedete "fiano Li- 
bri, fian’uomini , dotti , nè eruditi , nè mori- 
gerati , nè giulli fuor della Setta : fe non vi 
fi può appreCfare un Ecclefiallico , che non 
abbia fatto nella vollra Anticamera la prò- 
fclfione della Fede; fe chichefia delle oppofle 
fentenze non vi apparifee fe non come un 




infenfato , un fanatico , un adulatore , un re> 
probo .... tutto ciò è naturali^Hmo in un 
carattere come il voftro . Ma dunque, con- 
chiude ogni uomo di fenfo , dunque fe li 
fono a Piftoja confultati de’Libri , le a delle 
ragioni li è dato afcolto, fe li fono ado- 
perati degli uomini ; ogiìun’capifce da qual 
banda fenVennero , edi qual Partito li furo- 
no ; e non vi è Giudice più condannato di 
quello, che fi protefti di non avere, che 
un folo orecchio . Dunque tutta la Riforma 
Piflbjefe è in rovina per Tempre, non po- 
tendoli fupporre maturata fecondo le regole 
nè da voi , nè da altri fcelti da voi ; ancor- 
ché li trattane di quefio folo difetto . Dun- 
que, eziandio prefeindendo dal liftema Ec- 
clefiaflico , dalle Riferve, da’Canoni ; voi ca- 
dete per ogni banda , e bifognacalpefiare an- 
che il fenfo comune per concepire una pre- 
funzion favorevole de’ voflri regolamenti . 
Dunque il Partito medelimo ha difiefa me- 
todicamente b fua condanna , e voi fiefib » 
e gli Apologifti voftri avete confermate le 
mie Annotazioni . Torniamo ^a bomba . 

IX. 

Profeguendo a meditare in generale fuila 
voftra condotta ncH’Epifcopato , di cui pre- 
tendefie darci un’Apologià compita nella Pa- 
ftoral precedente; intraprefi (V.Ann.n.s.d.io.) 
a ricercare fe vi folle almen regolato fopra 
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alcun’ cfcmpio de’ voftri Fratelli neU’Epifco- 
pato , onde avede potuto battere lodevolmen- 
te una llrada , che fo(fe data appianata da_> 
alcun Soggetto di voi più idoneo . Ma non 
feppi ritrovare alcun Vefeovo , che vi fomi- 
glìade nella Cattolica. Anzi podtivamente vi 
modrai , che non v’era : e ne prefi argomen- 
to (pag.15.) da fatto femplice , e di innega- 
bile notorietà : che di niun’ Vefeovo a’ tem- 
pi nodri s’era dedato si gran rumore , nè 
mantenutofi si lungamente , come per voi . 
Lo provai da una fpecie di confelfione di 
voi raedefimo , ( pag.i6. ) che edendovi affa- 
ticato' in quella vodra Apologia a cercare de’ 
compagni, qualunque folTero ; appena eravi 
riufeito di raccozzarne sei , che approvano 
non tutti, ma qualcuno divifamente de’ vo- 
ftri Regolamenti , e non oltrepaflavano fe- 
condo le deflfe date , da voi allor riferite , 
il 1781, prima epoca, e forfè la meno ope- 
rofa del vodro Epifeopato . Io adunque con- 
chiufi parlandovi ; ( pag.jtf.) eg/i è un fatto 
notorio al Mondo tutto , dimoflrato , e con- 
aeffo da voi medejimo , che neffuno de'voflri 
Confratelli neir Epifeopato ha fatto TVTTOciòi 

che avete operato voi fola non v'è un 

efentpio foto fimile a voi . Voi fiejfo non ne 
fapete trovare uno , che in OGT^I CQS>A vi 
rajfarnigli t e Dio sd fe Cavrefìe fatto y fe pu- 
re vi foffe flato , nè la publica fama ce lo 
avrebbe nafeofio .... 2fomo ( pag. 16.) fìnger 
ìarcy e unico , fenza efemplarty e fenza co-^ 
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piai nel totale del vojlro fiftema , voi non 
avete nè chi vi abbia preceduto, nè chi vi 
abbia feguito . Ecco pare a me , efpofta affai 
chiaramente ia mia obbj’ezzionc . Era facilidì* 
DIO lo smentirla , ed io flcffo ( pag.42.) ve 
Jo aveva indicato, con due fole parole di- 
cendomi 5 i tali , e tali Vefcovi , fi regolano 
per appunto ficcome me . Ma qucfto fareb- 
be fiato un rifpondere direttamente , e di- 
rettamente non fi rifponde quando fi ha tor- 
to , e fi capifce d’averlo. Pare impoffibile 
il concepire a quanti giri fiatavi abbando- 
nato per fottrarvi da tale intrigo. Incomin- 
ciate ( pag.23.) da'sfidarmi , che mofiri in 
che cofa'voi fiate difforme dalla Fede degli 
altri . E per ora nulla fi parlava di Fede . 
Se parla , profeguite a dirmi , di difciplina 
( di quella appunto parlava!! ) io vorrei pur 
papere qual jìa quella Diocefi Cattolica dove 
non fi condannino gli abufi, le fuperftizioni, 
le divozioni falje , e pericolofe , ( ed io vo- 
leva fapere qual fia quella Diocefi Cattoli- 
ca , regolata come la Pifiojefe ) dove non fi 
procurino , e fi efeguifcano quelle convenien- 
ti riforme , che permettono le circofianze , ed 
il tempo . (ed io cercava ove fia quella_f 
Diocefi , in cui le riforme fi fiano efeguite 
come da voi per appunto, 0 fe folo a Pi- 
fioja abbian lutto permeffo le circofianze , 
ed il tcmpó . V.Annotaz. pag.37.38.) . Sem- 
bra, che ritorniate alle prefe ( pag. 3 2.3:1. ) 
con quella obbjezione medellioa , e la chia- 
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mate frode mefchìna . Offervate di grazia. Tri- 
telli dilettiffimi , la incredibile flupidità .... 
quale ftoltezza mai fratelli di letti (fimi} (quan- 
to ftanno mai bene inficmc , quella flupidi- 
td f e quella Jloltczza , e Fratelli dilettiffimi ?) 
c ci dite fui ferio , che io ho pretefo , che 
per non cffere Jìn<^olare , e ifolato nella con- 
dotta , avelie dovuto trovare altri Vcfcovi , 
che abbiano fatta cancellare una irregolare 
Ifcrizione fulla Campana di "Prato . .. tolto due 
Monache disgraziate da Trato .... chieflo al 
Tapa ( quanto eravate fcrupolofo nel 1781 !) 
di togliere ai Domenicani di Trato la direzio- 
ne delle Monache', onde io non poteva andar 
più oltre tìtWì smania di calunniare 
Ic ftoltezza mai , Fratelli dilettiftìmi ? Così è 
certamente! Io pretefi, che per avere qual- 
che efemplare nell’Epifcopato , mi trovaÌle_» 
anche dc’Vefcovi , che andaftcro a’ Bagni di 
' rifa, che abitaftero in un Falazzo nuovo, 

aveffero una bella Villetta, delle Mulette , 
del buon Leatico .... Monfignore , non vi 
beffate del Mondo , fc vi difpiaccion le bef- 
fe ( 6 ) . Già Tavete capita anche voi , l’han- 
no capita anche i voftri , l’hanno capita tut- 
ti , in che confifta la fomiglianza, che fi, 
bramava trovare. con voi nell’Epifcopato ; ma 
io ve la tornerò a dire a caratteroni di Cupola w 
Vi fi pregava dunque a [trovare altri Vefeo- 
vi , che abbiano fatte tutte quelle gran Ri- 
forme , che le circoftanze , ed il tempo per- 
mettevano a cflì , ficcomc a voi , machefol- 
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da voi , e non da cfTì fono ftate efcguite . 

Ancor profieguefi nel defiderìo, che ci tror 
viate un V'cfcovo, il quale per prima bafe /• 

del fuo governo fiali phopofta una totale abo- 
lizione d’ogni autorità del nuovo Diritto , 
c delle introdotte cofiumanze Ecclefiaftichc t 
abbia dato egli fielTo una gran fentenza a 
fuo favore, e rimelTofi all’efercizlo di tutto 
ciò , che gli è piaciuto chiamare diritti ori- 
ginari , e primitivi deH’Epifcopato . € poi 
abbia detto a i Regolari : Voi non avete al- 
tro Superiore, che me: alle Monache: io 
fono il Papa . A tutti : nelle mie Diocefi 
governo io, e poi niun’altro. E nec morite 
nec requies , abbia pafiato il tempo delPEpi- 
feopato, difabbigliando le Chiefe , pragmati- 
zando le candele , ed i Fiori , demolendo Al- 
tari , togliendo le facre Imagini , e le Relii 
quie al folo faltargli in tella , che folTero 
indecenti, o fofpette : che abbia fatto prò» 
fefiione aperta di contraddire , anche con pu- 
bliche Paftorali , tutto ciò , che venifie da 
Roma : che non abbia fatto altro , che ri- 
ftampare ogni giorno Libri dannati , e porgli 
nelle mani di tutti , coll’affettazione di rac- 
comandargli con tanto più di calore , quan- 
to più folenni erano fiate le condanne fat- 
tene dal Capo di tutti i Vefeovi : che abbia 
infinuata la recita del Canone , c Segrete a 
voce intelligibile , vietata ogni coperta alle 
Imagini facre , tolta la benedizione coll’Ollen- 
forio , le. Proce filoni , la Cornunione* fuor- 
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della Mefla t che abbia incardinati » e diftinti 
pel Clero Piftojefe , e Pratefe quanti mai lira- 
nieri t Regolari fodero , o Secolari , che vo- 
leflero aderire a’ novelli metodi , e fapeflero 
dare del SanSlifJimus a Gianfenio, e del 
rnus a. Quesnello ; che abbia riformato a col- 
pi il Breviario, e il Melfale , prefa Tempre 
di fronte la devozione dc’Popoli, fino a ir- 
ritargli difperatamente, e volere a ogni pat- 
to , e a difpetto introdurre delle pubbliche 
preci in volgare; che abbia permeilo, o 
fatto rifolvcre ogni anno nelle Conferenze , 
de'Cafi nati fatti almeno per attaccar mifchia , 
ed allarmar mezzo Mondo t che mentre cor- 
reva ogni giorno pervie non battute, e fa- 
ceva ardere Italia fra mille difpute , originate 
foltanto fra noi dipoichè egli fu Vefeovo; 
fiali melTo a fare il perfeguitator delle difpu- 
te , e a predicare, che bifognava togliere_> 
una volta cotefto fcandolo dal Criftianefimo , 
e obbligare tutte le Scuole , tutti i Teologi 
agli fielfi placiti , a un parlare medefimo ; 
cioè a dire, che tutti fi avevano ad accor- 
dare con ciò, che a lui pareva, e piaceva, , 
ed in ciò dovea confillere la celTazion’ delle 
difpute; che per finirla, poftifi in mano i 
fuoi metodi, e le fue Riforme, abbia per 
diritto, e traverfo voluto vederne il netto, 
a collo ancora di compromettere la concor- 
dia delle due Poteftà , d’inquietare ogni mo- 
mento il Principe fteflo, di facrificare la pace 
dell’intiera Tua Greggia, di volerla ogni gior- 
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no innoltrarc al dis^ufto » ai tumulto , alla 
disperazione ; e dopo aver poflo , fenza ar- 
rcliarfi di un paffo, a combuftione ogni co- 
fa , comparifca Tempre in faccia agli uomini 
con delle frali di zucchero, a provocar, che 
gli fi moftrino i Tuoi difetti, e ; che ho io fatto , 
in che v’ho recato disguflo, perchè s’è allonta- 
nato da me il voftro cuore,Fratelli dilettiflìmi ? 
In fomma l’avete ora capita chiaro in che confi- 
na quel tutto infìemCt quella forma di Epijcopato^ 
quel totale della moflra condotta , in cui nel- 
le Annotazioni s’è detto , che fra circa otto- 
cento Pallori , che oggi reggono la Chiefa 
di Dio nelle diverfe Diocesi , voi non ave- 
vate nè efemplare , nè copia ? Che non fi 
trattava di qualche fatto fiaccato , sù cui po- 
tere addurre- qualche efempio ( \,^nnotaz» 
pag. 34 .) ma di tutti onninamente i voliti re- 
golamenti , del modo come gli avevate ope- 
rati , de’ twezzi, de’ quali v’eravate fervito , 
della fretta irrequieta, che v’eravate dato ; 
provandovi ad evidenza , che fe una fola cofa 
•vi sfugge , voi remerete feoperto a colpi tutti 
de\ojiri oppofttori inflancabili. FATECI Bt>0~ 
•Hyi ^TTE^ZIOT^E Mavoi,Mon- 

fignore , fenza darvi penfiero alcuno di que- 
lli chiari dettagli, camminate Tempre Tulle ge- 
nerali , imbrogliando ogni cofa , a ogni cofa 
cambiando afpetto; e volendo ribattere (p-io.) 
la calunniofa , ed orribile imputazione, cheto 
fia folo , e fiaccato nel corpo venerabile de 
Vefeovi miei Confratelli, e dovendo confon- 


7 » 

dermi perchè aveva offervato , chenellavo- 
flra prima Apologia v’era appena riufcitodi 
raccozzare fei Vefcovi a favor voftro ; tor- 
nate ora (p.ii.) a riprodurre nominatamente 
i cogniti Monfig. di Salisburgo , di fregio , di 
Calabria , di Mantova , di Chiuft , e Tienza , 
di Colle t che fono cinque; e un’altro (p. 19) 
dello fiato Veneto, che non fi nomina, ma 
che pure è notiflìmo, che fono fei per ap« 
punto, i quali hanno come dite, lodata la 
voftra Jflruzione ^Apologetica . Vi aggiungete 
pure (pag.ii.) la facilifiima claufula , cà al- 
tri mólti: ma fra tanti non ne efee dalla pen- 
na altro numero , nè mai fi viene al propcr- 
fito d’ accennarne anche un folo , che fiati 
totalmente condotto ficcome voi . 

X. 

.Refiava dunque Tempre, dimofirata , c 
concefla quella vottra rimarchevole fingola- 
rità , nè fi poteva nemmeno chiamare iii_j 
dubbio quella notoria moltitudine di difiur- 
bi (V. Annotaz. n.5.d.7.9.) » e di fcandoli , 
che tal vofira condotta aveva generalmente 
defiati . Io m’innoltrai adunque nelle ricer- 
che (pag’3o.j 1.32. delle Annotazioni ) e per- 
chè difiì avete voi Monfignore voluto accen- 
dere antivedendolo tanto fuoco nel pacifico 
Gregge dal Salvatore? O voi avete voluto 
introdurre, o abolire delle cofe indifferenti , 
che falvo l’cffenziaie della Religione , e della 
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falute di voftre Plebi , fi pote\rano difilmu- 
lare, e permettere , e in tal cafo non valeva 
la pena di aprir la porta perciò a tanti ma- 
li . O il foggetto delle vofire Riforme (An- 
notaz.p.jj.&c.) è fiato per cofe graviflìme, 
c rilevanti in modo, che a condurvi punto 
diverfamente avrefie facrificati , come dice- 
vate , i vofiri diritti t i doveri , la I[eligio~ 
I ne i la cofeienza , le anime delFamato mio 
Gregge-, t in tal cafo vi dimofirai (p.3 5.ec.) 
che giufiificando voi , condannavate tutto il 
corpo prefente de’Vcfcovi . Conciofiacofachè 
tutti gli altri in tal cafo avrebbero dovuto 
fare lo fieflb con voi : ma è evidente , e con- 
ceflb , che ninno lo ha fatto : dunque io 
conchiudeva , niun’altro , fuori che voi ha svi- 
fccrata, e comprefa tutta quefia efienfionc 
de’doveri dell’Epifcopato ; e voi felice, che 
avete faputo forpalTare in un tratto le cogni- 
zioni di tutti , fenza piccarvi d’eficr uomo 
dotto, c feienziato ! O vi fono anche degli 
altri , che capifeono quelli loro doveri , ma 
non hanno vigore, nè zelo per adempirgli; 
ed ecco quali Vefeovi voi date oggi allaChie- 
fa di Dio. O fapendo , e volendo efeguirgli 
fono elfi fcufabili per le difficoltà , che in- 
contrerebbero nelle Plebi , ed il Mondo non 
sà capire , come potrebbero elfere effe mag- 
giori di quelle, che avete incontrato voi 
fielfo . O fapendo finalmente , volendo , c 
potendo ( per ciò che fpetti alla non refiften- 
za de'Popoli ) manca loro per si gran bene 


\ 


la mrcefTaria protezion forte de’Principi: ed 
eccovi a condannare tutti i Sovrani , come 
mancanti a un dover si importante , e anzi 
il Sovrano vojlro medeftmo , quali che noru> 
protegga di tanti Fefcovi , altro , che voi . In 
fomma per qualunque parte io mi volga , non 
veggo [campo alla vojira caufa in si poffente 
argumento (Annot.pag.48.). Tutte quelle cofe 

10 avea cercato di ben calcarle, e di deftar- 
vene forte imprelTione fotto degli occhi , ac- 
ciò , fecondo che mene nafeeva fin d’al fora 

11 fofpetto , non avelie rifpondendo a get- 
tarvi a fproloquj , che- imbrogliaflero , e non 
gilt fciogielTero l’argumento , il quale fi ridu- 
ce in foflanza a cercare fe Ila polTibile il ca- 
fo , che nella Chiefa di G.C. fi fia oggi ri- 
dotto l’Epifcopato a veder pienamente adem- 
piti i fuoi doveri ejfemiali y dal folo folo Ve- 

' feovo di Pilloja . E voi potrete dar rifpolla 
adequata ? Nò ; ma pure potete darne qual- 
cuna , poiché cofa non v'è, a cui non fipof- 
fa cavillando rifpondere f Eccovi alla ricerca 
fopra i vollri regolamenti ( pag.46.47.); ma 
tutto quejlo condanna forfè la condotta degli 
, altri? (ciò appunto io mi lufingava dimo- 

' firare: e voi profeguite) thè diritto hai tu 

dirò con S.Taolo , di decidere delle azioni del 
tuo Troffimo ? Chi ti ha coflituito Giudice 
dell’altrui jervo ? ,A te conviene offervar la 
legge da Dio preferitta ; a Dio giudicare delle 
altrui operazioni ( oh bella ! io ne doman- 
dava a voi, perché giudicavate col fatto di 
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tutto TEpifcopato y e voi Io volete faper da 
me, e ci avete pronte le parole di Paolo) . 

S' inganna però , continuate > il ca^viilatore 
quando infulta tutto f ipìfcopatOi come fe 
aveffero tutti o ignorato t o difprezzato lefa- 
vie leggi delC antichità ( Attenti , che ficte fi- 
nalmente , arrivato al punto precifo , e ora 
potremo fentire da voi quali fono i Vefeo- 
vi &c. Tiriamo innanzi . ) non vè mez- 
zo ; dopo che ardì di affermare quel "Parados- 
so , che io foto colla mia condotta condanna- 
vo tutti i miei Confratelli, o dee dimojlra- 
re , in che io mi fìa allontanato dal puro ' 
fpirito della Chiefa , e dei Canoni , o dee con- 
feffare dì aver calunniato tutti i pefeovi della 
Chiefa come negligenti , ed otiofi : Guardivi 
Iddio 3 Fratelli dilettiffìmi , dal lafciarvi ab- 
bagliare giammai da quefle vaghe declama- 
zioni fino al fegno di deprezzare tutti i Ca- 
noni, e di condannare tutti i Pefeovi . Vi con- 
feflb, Monfignore dilettiffimo , che io reggo a 
ftento su quefto modo di ragionare balzan- 
do , o piuttofto di sragionare . Voi parlate 
di molto, e non dite mai nulla, c Tempre 
la difficultà refta in piedi , e Tempre il dcll- 
derio di afcoltarvi dir finalmente, fc vi fon 
poi , e quali fiano altri Vefcoyi , che di fac- 
to fi conducano ficcome voi . Voi dite con 
i foliti termini vaghi ( cit. pag.47.) che ne 
efifie tuttora , ed efiflerà fempre un numero 
rifpettabile ma quefle non fon che parole: 
poiché v’è fubito la condizione prefa giuflà 


da S.Bernardo , fi de bonU , & non de novis 
fumamui exemplum . Dunque de no^ìs tale 
efempio non v’è fuor che voi . Dunque de 
now voi ficte il folo . Dunque la taccia^ 
di effer folo benché falfa non mi fpaventa , 
lignificava pur qualche cofa allorché lo di- 
celle, e non era il mero fuppollo dell’^n- 
gelus de calo di S. Paolo , come pigliate ora 
( pag.34. e 35. ) il ripiego di dire. Dunque 
il volgare Trave rbìo di S.Bernardo: qui hoc 
facit quod T{Z>LL2>S , mirantur omnesi che fcm- 
,pre ripetete (V. pag.56. e 45. ) a vollra dì- 
fefa , voi Io prendete in tutto il rigore, e 
intendete fcufarvi fcbbcn facciate ciò ( co- 
me in cofcienza lo capite ancor voi), quod 
nullus facit. Voi dite (cit.p.47.) che io filfi 
rifpcttofo gli occhi in quelli ef^empli , che 
non avete mai addotto , fi de novis fumamus 
come io bramava , .e coqje richiedeva l’ar- 
guniento; su quelli , che Tamburini fimilmen- 
te (7) ora foftiene , che non importa, che_» 
non vi fiano , ora dice , che vi fono , ma 
non gli trova : e in fomma voi ritornate cen- 
to^volte a sfiorare quello argomento, e v’im- 
piegate più pagine , e tedi , e figure Retto- 
riche, quando li poteva, e vi li dovcva_* 
rilpondere in due parole (8) . Conlìderate di 
grazia, Monlìgnore , qual Ha la miferia di 
non poter nulla filTare in quelle vollrc dife- 
fe, ma divedervi Tempre altrove dal luogo, 
ove eravate dato chiamato . Quanto era mai 
rilevante il determinare con ■preCÌljonc_> 
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( V.Annotaz. p.jJ.jj.) qual grado d’impor- 
tanza voi diate a’nuovi Piftojefi regolamen- 
ti: poiché fe nulla potevafi in cofcienza dif- 
fimularc, ed ommcttere; perchè vi piegade 
a tutto nel Vicariato voftro a Firenze ? Sedi 
cofe lievi, o indifferenti fi tratta, perchè 
mettete voi per effe a combuflione la Chic- 
fa? Mi avete rifpoflo in tre, e damo fem- 
pre all’ofcuro come giudicare di quello me- 
rito. Del Mare ( pag.d6. &c.) in un giro ca* 
baliftico di parole, che forfè non ha capite 
egli lleffo , più premurofo di giiillificarvi Vi- 
cario , che Vefcovo, pare, che dica efferco- 
fc indifferenti , e permiffibili , poiché foflie- 
ne, che in nulla peccafte nel dar mano a 
tutte nel Vicariato . Ma i termini fono equi- 
voci, e vi lafciano allo fcoperto full’antica 
domanda , perchè non potefle anche lafciar 
correre effcndo Vefcovo ? Tamburini (p.j.) 
femprc ad utrumque paratus , mi dice, che 
in ciò dimoflro la mia ignoranza: olìendit 
fuam injcitiam . T^ec enìm <videt non agi 
de rerum genere y qua de prxcepto Decalagi 
flint , fed de malis agì quie ob ratìonem tem- 
porum f or t affé ad pejora vitanda tolerattt^ 
funt . Ma vi potevano' effere confeguenze 
peggiori a evitare , di quelle , che appunto 
per voler effere intollerante di tutto , avete 
incontrate voi ftcffo ? Siccome però vi è tal 
uomo, che fi fcorda talora di ciò, che ha 
detto; cosi Tamburini , fe per difendervi da 
Vicario, vi fcufa di aver perraeffociò, che 
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che non fi poteva togliere fenza fcandalo ; 

feufa anche le voftre riforme , benché fatte 
cum fcandalo , perturbatione . E la ragio- 
ne fi è qiicfta ; perchè egli è vero, che 
non fi abbia a far mutazione /ine neceffitate 
( pag.p.), allorché abbia a feguirne perturba- 
zione: ma ciò 1) verifica foTo quando fi trat- 
tane di cofe, che fi potelTero in cofeienza 
permettere : ^fjentior fi fine neceffitate mu- 
tarì •velini mores , quos indifferentes , de iis 
loquens •vocat ^ugufiinus^ cujus auSloritatem 
aublor ìfie (maledicftus) produxit : at evelle~ 
re fuperfiitiones , falfas , •vel ineptas devotìo- 
%es conigeret abufiones Clerìcorutn reforma-- 
re, falsam pietatem tollere ec. ec . , hoc mu- 
nus efi Epìfeoporum , qui debent omnino •vìtia 
extirpare , quos ncque incenimoda , ncque perì- 
€ula deterrete debent t nifi &c. cd anche per 
altra ragione principale , cioè: primo id unum 
dico perturbationem altquam neceffariam effe 
in qualibet reformatìone : fi tane timuiffent 
tApofiolif federemus adhuc in umbra mortisi 
onde lo fcandalo, che perciò nafea , fana- 
tismi effeSìus dici debere , quod oritur ex re- 
ftauratione difciplina Ecclefiaflicx - In tal gui- 
fa fù permefib a Firenze il fervine alla difei- 
plina non riflorata ; per evitare il pericolo 
<iello fcandalo ; e non fi potè a meno di non 
riflorare la Difciplina a Piftoja , benché nelle 
fue più formidabili confeguenze , e previfto, 
avefTe a provenirne lo fcandalo: e fi potè 
ftarfi quieti fino al 1780, perchè li tratta di 
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cofe indifferenti; ma non fi potè trattencrfi 
nel 1781, perchè non fi tratta di cofe 
retiti 1 come le chiama Agofiino . Il Satiro, 
che non volle focietà con quclTuomo, che 
cavava dalla medefima bocca il caldo, ed il 
freddo; è un Apologo fpiritofo, c a propofito. 
La ragione di non mettere foffopra tutto ai 
tnajora mala vitanda ( pag.io,) s’è veduto da’ 
fatti , che in niuno poteva effervi più forte, 
quanto in Monfig.Ricci (9). Ma io mi nojerci 
di troppo, e quel che è più annoierei i Letto- 
ri, fe tutte feguitare voleflì diftefamentc que- 
lle verbofe , c divote cavillazioni , con le quali 
s’è cambiato collantemente ogni cofa , Cosi 
nella deferizione da me fatta (Annot.p.18.19.) 
dello fiato attuale delle voftrc Chiese; voi gri- 
date /remesdo (pag.zp.) alt errore di una si 
aperta calunnia., e calunnie grida Tempre del 
Marc ( pag.aoy.), e Tamburini (pag.j. &c.)» 
Calunnia vuol dire imputazione di una cofa 
riconofeiuta per falfa. Siamo noi al cafo? Ve- 
diamolo brevemente . I [acri Templi fembrano 
df/olati tolte le [acre Menfe i così io diceva . 
Voi dite, che gli Altari multiplici fi potevano 
lafciare (pag.116.) ma che voi avete fatto be- 
ne a levarli. Dunque gli avete levati , ed io 
ho detto vero . In altro idioma vi rifuonan le^ 
preci. Voi giuftificate (p.a J.ad.zy.) l’introdu- 
zione voftra delle preci volgari ; dunque è ve- 
rità ( 4 ) . In altra forma vi fi regola il culto , U 




(4) Si vegga in Sue la Nota N.^, 


psalmodìa, la liturgia.Voì ^p. 104.105. -112.) 
fate delle grandi ("parate fiigli errori , fuper- 
ftizioni , faifitX &c. , che avete tolte ne’libri 
del publico culto &c, dunque è vero , che in 
altra forma lo abbiate regolato, ^ia cessò il 
gaudio de sacri Bronzi , là il fejlivo apparato 
nelle •memorie de^Santi . E voi magnificate a 
ogni pagina ia femplicità introdotta nelle fe- 
fte &c. Accennai Io fpoglio degli arredi pre- 
ziofi, delle Immagini, delle Reliquie, le 
fculture levate , i Calici , le Piffidi , gli Often- 
forj , i Reliquiari , tolti , c venduti &c.: e del 
Mare (pag.208.209.8cc. ) confermando i fatti , 
vuol che fiano feguiti per dKpofizione del 
piijfimo , e religiojiffimo Trincipe , che tali co- 
fe fantamente ordinò , e che fe fono accaduti 
(tmili inconvenienti , fono preffo che inevita- 
bili in tali incontri. Io non cerco di tante 
cofe r ho accennaci de’fatti, quelli fono acca- 
duti , dunque la calunnia dov’è? V’è in dire , 
replica Tamburini , chejl Vefeovo di Pilloja 
fuhulit ab ejus Diiccefi OMl^ES l^eliquias San- 
iiotutn (pag.2.): e io nemmen per fogno ho mai 
detto, che tutte le abbiate tolte ; dunque la 
calunnia stà nella caricatura di Tamburini, e 
anche voftra (pag.79.). Delle Immagini de- 
centiffime , e modelliffime tolte a Pifloja, fe 
n’è empita 1 ’ Italia , fino a comprarfene tré 
mila Scudi qualcuna, ch’era fiata venduta per 
fei : dunque tutta la calunnia sta nel fuppor* 
re (pag.79.8cc.1 che io abbia mai detto aver- 
le voi tolte tutte. Voi gridate alto (p.25.). 




che v’ho imputato d’aver cambiata la titur- 
gla : quando io fol diflì, come è verilUnio , 
che la avevate regolata ih ultra forma •. altre. 
Rubriche, altre commemorazioni, altri San- 
ti , altro rito ; ne fon pieni gli Ordinar} d’ogni 
anno, e non balla? Ecco le calunnie delle 
quali fon calunniato con tante parole , fino 
a empirfcne da del Marc più Lettere . Eppu- 
re nemmeno un minimo fattarello incidente 
s’è potuto trovare da me avanzato fenza una 
notoria , e conceffa certezza . Perciò è con- 
venuto prima coniar di pianta, e farmela di- 
re una cofa : e di poi perfeguitarla come ca- 
lunnia . Perciò è convenuto rifpondere , ma 
non rifpondere in tuono , e divagarfi Tempre 
dal propofto argumento . 

I 

X I. 

Non fi può però declinare di far memo- 
ria diflinta di un punto, che ^ dc’principa- 
iilfimi della nofira quellione, c da cui nelle 
Annotazioni ( N.id.iy.iS.ip.) moftrai dipen- 
dere la decillone della vollra ragione , o 
torto su molte cofe ; cioè a dire lo fpiegar- 
fi bene come Tentiate circa il Primato del Ro- 
mano Pontefice . Pilli ( p.do. &c.) che nella 
voflra lunga protefla circa il Primato mede- 
fimo voi non v’eravatc fpiegato abballanza 
nemmeno fu ciò, che è di Fede. Se vi ab- 
biate adempito sì o nò , la queftione è di fatto .• 
1 doveri vofiri vcrfo del Papa , voi gli ri-: 
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ftringevate , a rìfpetto , e venerazione alla 
prima Sede : c gli ofiìcj del Primato a adonta 
beare t unità , e moflrare la fede delle altre 
Chicfe &c. Ora ciò non bafia , io diceva i 
Autorità , poteitd , giurisdizione in tutta la^ 
Chiefa , quanto al Tapa . Obbedienza quanto 
a ogni pecorella di G.C.; tutto il nodo sta qui ; 
ed è ciò , (he nell'involucro di tante frafi am- 
pollofc , declinate cojiantemente di dire (p.òi.)* 
Se non mi dimoftrate di aver ciò detto, la 
mia prova è cfaurita, per ora, che fi tratta del 
fatto t e invece di rifpondere a bomba , vi 
gettate tutti al confueto circuito , di che or ora 
vedremo . Dal fatto palfando a fare argumen- 
to , ed a fiflare la nozione circa il Primato; 
affinchè non mi averte a menar lungi {piegan- 
do i diritti della prima Sede fecondo un fi- 
ficma, od un’altro; io mi gettai all’ipotefl 
più fpaziofa (p.63.) j e compromifi di di- 
mortrarvi , che i voftri regolamenti erano in 
gran parte da riprovarfi fecondo qualfivoglia 
firtema . Se non vi piacciono le fentenze Ro- 
mane, fpiegate, dirti, i privilegi Divini del- 
la Sede di Pietro, fecondo i fiftemi recenti 
delle Chiefe di Francia; prendefte pure quel- 
li degli Appellanti moderni ; perfino fecondo 
il penfare de’ Protertanti , voi avete torto. 
E poiché certamente non dirà mai uom’Cat- 
tolico, che i Riformati pretefi , ed i Greci 
Scismatici accordino al Romano Pontefice piò 
autorità, che per divino diritto non fe gli 
debba concedere , io vi dimoftro condanna- 
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bile anche ne! loro fiftema eretico di non 
accordare al Papa altra autorità nella Chic- 
fa , che quella, che la Chiefa medellma gli 
ha delegato . Dunque molto più è riprcnli- 
bile vollra condotta le fi ragioni su fifiema 
ortodolfo: dunque fceglietevi pure una fen- 
tenza qual più vi piacé , e vi fi ragioni fo- 
pra a piè fermo, io mi efibifeo dì vincere. 
E cercai di calcar bene un tal punto, c dì 
porvi alla necefiltà della fcelta , e di non la- 
iciarvi luogo alla fuga, fenza efporvi agli 

"' occhi di tutti ma vane lufinghe ! 

Kon fi feende mai a precifioni quando non 
li vuole chiarezza ; e non fi fiflano le que- 
ftioni quando fi vogliono eludere. Prenden- 
do nel fuo afpetto , in cui era propofto lo 
fiato della queftione,fi arrivava fubito al net- 
to , ed era giuoco forza efier d’accordo . Non 
poteva cadere in penfiero ad alcuno , che_> 
s’aveffe a fentire uom’cattollco , e molto me- 
no un Vefeovo dirci oggi in Italia ; io non 
.voglio, che fi mifurino i miei doveri riguar- 
do al primo Gerarca , nemoieno fecondo 
che gli fidano ( Prbteftanti medefimi : anch’ 
elfi danno troppo al Papa di Roma, io vo- 
glio accordargli anche meno . L^orrore , che 
avrebbe deftato fimil rifpofta , ha tolto ogni 
pericolo, che fblTc data : laonde fra quattro 
lìfiemi circa il Primato, Trote flantì ,<AppeU 
Unti y Gallicani j c Romani y rimefla per fo- 
pravanzo di prova, da me all’avverfarla la 
lecita; tutta la queftionc & poteva ridurre, 
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o airefpofizione di fatto , o aH’applicazione 
del raziocinio . La rifpofta cioè, che Mon- 
fignore poteva darmi farebbe fiata, o che 
io non avefii efpofio con verità il (Ifiema de’ 
Protefianti , o che non avefii dimollrato a 
dovere , che il Vefeovo era riprovabile ezian- 
dio fecondo i loro principi . Conciofiachè fe 
io Monfignore ,y’ho provato, che non avete 
più feufa anche fecondo- un fiftpma eretico , 
e condannato ; vi può egli efiere più riparo 
al mio tanto più forte argumcnto : quanto 
più adunque voi foccombete in un fifiema 
ortodotfo? ( V.Annotaz. pag.70.71.) . Le cofe 
erano ridotte alle firette , e la difppta a mez- 
za fpada . Si attendeva da, tutti come i vofiri 
vi avrebber tirato d’impaccio, come fi fa- 
' rebbe rifpofio. Che dubitarne? Volteggian- 
do con defirezza , e ruotandoli in giro.V'oi 
cominciate ( pag.84.) da dire a me , che ho 
fatto un giro tortuofo , e uno sforzo ’vilifjìmo 
per fare illufìone ai meno avvertiti ; che vi 
ho propofio irreligiofo la fcelta di un ftftema , 
di una fentenza (pag.85.86.) onde non po- 
tete rattenervi dallo fclamare ; ingiu/lo , 
fallace aicufatore ! £ , vi è farse da fceglie- 
re in un punto di fede eoftantemente injegna- 
to dalla Chiefa Cattolica? La dottrina della^ 
Cbiefa Cattolica è la. mia . .Tatto bene ma 
quella dottrina della Chiefa Cattolica , e vo- 
fira; qual’è? Dà ella al Papa almeno quanto 
gli accordano LProtefianti ? Il mio argumen- 
to fempre ritorna quì,<'vqi battete velocif- 
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fimo la campagna . Che anzi venite fuori 
con una fparata divota, che forfè vi ha fat- 
to piangere, c le Perfone men gravi tente- 
rà forfè di ridere. Io tremo ^ voi dite ( p. 86. ) 

^'rateili miei diletti/fimi ,, alC orrore oh 

Dio ! quanto fiete terribile ne'voftri giudizi ! In 
quali abifji profondi Lfciate precipitare l'uomo 
fuperbo , e orgogliofo ! Felice fe arriva a trarne 
una /aiutar confufìone ! Il noflro Cenfore men- 
tre vuole calunniarmi , cade nel vero eccef- 
fo di negare efpreffamente il Trimato del Fu- 
mano Tontefice . Eh Monfignore ! Che fate ce- 
lia? O quello sì che non può elTere certa- 
mente . Sarei a quelTora divenuto un uom 
dotto , e quali un Santo d’Utrecht fe avelli 
negato il Primato ; e il mio nome rifuone- 
rebbe fugli Annali Ecclefiallici di Firenze al 
par di quello de’Tamburini , e degli Eybel; 
e le Annotazioni Pacifiche farebbero Ialite-» 
al pregio della voce della yeritd , de\h vera 
idea della S.Sede , del quid eflTapa ? per effe- 
re inferite negli Opufcoli intereffanti , e di- 
I venire un Libro Parrocchiale a Piftoja. Ma 
pure quello mio vero ecceffo voi v’accinge- 
te a provarlo con farci {offrire, per un poco 
vna precifa difeuffione Teologica , che in fo- 
llanza fi riduce a quello argumento . 11 Pri- 
mato del Papa è un punto di fede : ma così 
è che ninna delle quattro efpolle fentenze , 
non quella de’Romani, nè de’Gallicani , nè 
degli Appellanti, e molto meno degli ere- 
tici, è di Fede ; dunque fra le fentenze pro- 
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porte nelle Annofajloni niuna propone vera- 
ramcnte il Primato: dunque PAutore Io ne- 
ga . Ecco ove fono iti Monfignore a parare 
'tanti punti d’ammirazione, tante frafi di- 
vote! A un giuocarello da putti, che fa- 
rebbe vergogna in un circolo di Scolari, e 
che può paffar per eferapio di que’fofismctti 
caziofi , che rt raccontano in Logica . Poi- 
chi adunque s’ha a difeendere fenza vergo- 
gna fin qui , ve ne farò anch’io qualcuno 
degli argumenti di querto gurto medertmo , 
ma non sò fe tutti vi piaceranno. Afcóltiamo . 
La fentenza circa il Primato debbe efler di 
Fede (quefta Propofizione è voftra) : ma quel- 
la de’Romani non è di Fede ( pure è voftra): 
dunque i Romani negano il Primato, e non 
fon Cattolici. La fentenza de’Gallicani non è 
di Fede: dunque i Gallicani non fon Cattoli- 
ci: e rtmilmeote , dunque gli Appellanti non 
fon Cattolici : dunque poiché la fentenza vo- 
Rra medertma '. . . voi rteffo ... eh via ine- 
zie che è vergogna fi adoperino in cofa fe- 
ria ! A che fervono quelli giuochi , e quelli 
giri ingannevoli ? Lo fanno, lo riconofeono, 
lo confelfano tutti , che prefeindendo da al- 
cune confeguenze di quello Domma, fullc_> 
quali da 106 . anni in qua i Franzelì difeon- 
vengono da noi ; nella foftanza del Domma 
ftelTo conveniamo perfettamente, onde la lor 
fentenza, e la nollra , può e dee dirli che 
fono di efprelTa, e cattolica Fede. Perchè 
dunque giuocar fuH’equivoco , e infingerli di 
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non aver capito il fenfo dcll’argumento, che 
lo capirebbe un Fanciullo ? Se v’ho propoflo 
di determinarvi a un (Ktema, c v’ho avvi- 
fato (pjg.71.) che farebbe qui fuor di luogo , 
che •vi gettafie a sproloqui fult antichità 
veggo bene , che ho faticato indarno : ma 
Vede a colpo d’occhio ciafeuno » che v’ ho 
propofio delle fentenze , e de’ fiftemi , in 
due de’quali almeno tutta la fodanza con- 
tienefi del Domma circa il Primato < Non 
c’è dato modo di ridurvi alla fcelta : avete 
Voluto fpaziare in molte pagine a vodro 
buon’agio , c avete voluto dire anthe fu que- 
lìo punto ciò che v’era in piacere , e non 
ciò , che chiedeva lo dato della quedione < 
Lafeiamo dunque , che vi {pieghiate a ta- 
lento . e che fra tanti rumori , e tanti fof- 
petti, dopo tante accufe, e protede, ci di- 
ciate alla fine ciò che -accordate per Dottri- 
na Cattolica al Succeder di S. Pietro . Eccolo 
(pag.pi.)* Tutti confeffanoi che C. C. /labili 
nella Chiefa un Trinato . Tutti confeffano ^ 
che da Crifìo , fu dato il Trinato a S.Tietro , 
ed in effo ai Juoi Succeffori « E'L^ 

l)OTTI\l‘^ui C^TIOLIC^, Ma que/ìo Tri^ 
nato fi efiende forfè quanto vogliono i Teo» 
logi della Curia I{onana , q /o/o quanto in- 
fegnano dietro alla Tradizione il Clero Gal- 
licano (ah! ora voi non gridate più comc_^ 
due pagine innanzi . Santi//ìna Fede ! Senten- 
ze ^ e fifienif V’è pure qualche fidema , che 
può proporli fenza indecenza) ed altri nel- 
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ti/fìmi? Ecco il punto dove cadono le fenten- 
ze , e le controverfìe . Sarebbe crepa negare 
il Trinato t farebbe un fervtgio grande refo 
alla Chieta l'arrivare a diflinguere ciò che 
diede Ctiflo al Trinate y (già Io avete poco 
fopra diftinto, G.C. gli diede il Primato : da 
CriPo fu dato il T^IMtATO a S.Tietro : ec- 
co arrivato al punto . ) da quello che col 
tenpo vi aggiunfero le concejponi &c. Que- 
fta è la precifa , e ultima dichiarazione vo- 
ftra fu quello articolo di fanta Fede ; quello è 
tutto ciò che determinate appartenere al Dom- 
ma del Primato. Se alcun’ altra cofa fem- 
briate volere aggiungere, del che vedremo 
fra poco; ciò fi dee riferire a privata volita 
opinione , che non può efler foggetto di Fe- 
de . CriPo Pabilì un Trinato : lo diede a San 
Tìetro y da paffare ne'Snccep'ori. ^EST^ 
, £’ DOTTE^IX-^ CsATTOLlC^ . Tutto il 
rello , e ciò ftelTo , che injegnano dietro alla 
Tradizione il Clero Gallicano , ed altri noltis- 
pni y fi appartiene femplicemente a contro, 
verpe , e fentenze , per le quali uno crede 
feguire la Tradizione, altro il niega . Ere- 
fia può confillere nel negare il Trinato ; 
tutto il rello fon giunte , e concelfioni , che 
è buon fervigio dillinguere da ciò che viene 
dalla illituzione di Grillo, il quale Pabilì 
nella Chiefa un Trinato , e nulla più : onde 
balla non negar quello per non, elTere ere- 
tico . E ciò , che mi fa tremare ogni fibra , 
e gelare il fangue dentro le vene, fi è la 
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circoflanza, nella quale vi fpiegàte così. Fi- 
no dalla prima voflra Difefa ( p.66.&c.) ri- 
conofeefle dolente , che s’era prefa a fofpet- 
to la vofìra Fede su quello punto cattolico : 
onde in quella fituazione Tempre fataliflima a 
un Vefeovo, vi vedefte ridotto alla necelTità 
di smentire quella orribile imputazione, e 
dimoftrarvi in faccia alla Chiefa tutta orto- 
doflb . Qual precifione, qual candidezza , qual 
modo cfatto , e lampante di efprimerfif non 
efigeva fin d’allora il delicatilTimo articolo! 
Ma che? Vi fi afcoltò in quella vece rav- 
volgervi in un mifteriofo , e inefatto giro di 
frafi , fenza nozioni precife (V.Annot.N.id ), 
fenza i termini adoperati da' tutti , e con- 
facrati dall’ufo , fenza cfprimere ciò , che 
era necelTarifiìmo ; e fu duopo tornare ad 
accagionarvi, che almeno almeno non era__» 
efpoììa la voftra Fede con fufficienza . Ec- 
covi dunque tornar di nuovo con una Pa- 
ftorale a render conto di ciò che credevate 
appartenente alla Fede cattolica circa il Pri- 
mato ; ed eccovi a farlo nel modo appunto» 
che ho voluto riferire diftefamente , eccovi 
in fomma a fiabilir nettamente, che la Fede 
riconofee «» Primato , e poi non altro; che 
11 è eretico quando fi nega il "Primato , e nel 
rimanente tutto è controverfia , c opinione . 
Ahimè! Giudice, e Dottor d’Isdraello , ove 
vi hanno finalmente condotto quelle miféra- 
bili novità ! 11 Padre delle mifericordie , e 
dc’lumi faccia pur , ne Jo fupplico, che que-* 
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fti fentimcnti non fiano i voftri , e che non 
lìa quefta la voftra Fede ! Dio pur vole(Te_> 
-ch’io ftelTo pocelli a queflo luogo trapafTare 
in filenzio, e con paffo retrogrado ricuoprir 
rignominia d'un Padre de’ Popoli, d’un Pa- 
ftorc della Greggia di G.C. Ma ormai trop- 
po chiaro è l’errore , detto dopo troppa di- 
fcufTione, detto con altri , che offerveremo ; 
perchè po(Ta diiTimuIariì di dire piangendo, 
'* tremando, che quel voflro parlare è dì 
chi ha sventuratamente fatto naufragio circa 
la Fede : c che quella voAra dichiarazione 
fui Primato, in quanto efdude dalla Fede 
cattolica ciò , che la Fede infegna elTervi in- 
clufo ; è ereticai chiaramente . Non fon io , 
tolgalo pietofo il Cielo, che Difcepolo ar- 
difea giudicar del Macftro , e infimo Figliuol 
nella Chiefa , vibrare un si terribii colpo nel 
cuor di un Padre . Nò : ma la Chiefa , la__» 
Colonna di verità, la mia, e voflra Madre ; 
fui venerato Codice del Vangelo, e fu la 
divina Tradizione de’nofiri Padri , ha già pro- 
nunziato la fatale fentenza . Io non fò , che 
rammentare nella Cattolica , e a voi, come uno 
de’punti fondamentali , per i quali un dì li 
divifero dalla Chiefa Romana i traviati Fra^ 
tqlli della falfa Riforma, quello appunto li 
fù del Primato del Papa. Per elfo principal- 
mente eglino lì gettarono, c tutt’ora dimo- 
rano nello feifma non folo , ma anche nella 
erefia . Ora è più chiaro del giorno, che 
fc la voftra fpiegazione del Primato è catto- 
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Hca ) in dò i Proteftantì non fono Eretici , 
e fi accordano perfettamente con voi . Il Ro- 
mano Pontefice voi dite ha il Primato flabi- 
lito da Grillo ; Perefia puòconfillerc nel ne- 
gare il Primato . E i Proteilanti dice Blon* 
dello non lo hanno negato_ giammai , nè lo 
negano ; Trotefiantes , neque ^poflollca Ca'‘ 
thedra dignitatem unquam veteri B^onue dette- 
gaffe , neque Trìmatum (de Primat. in Eccl. 
p.24.)* Se Lutero difputò in Lipfia per di- 
fendere l’erefia , che il Primato proveniva 
da istituzione Ecclefiaftica ; li parlò folamen- 
te , fcrive Melantone dopo la difputa , del 
Primato di autorità , che fu richiamato in 
dubbio , fe poteffe dimoflrarfi provegnente 
dal diritto divino : utrum jure Divino probari 
poffet OEcumenici Tontificis aulìoritas . Un Pri- 
mato d’ordine folennemente proteftano di ri- 
conofcerlo nel Papa cotefti eretici . J\eforma.- 
tos Trìmatum tantum ordinis in Tapa agno- 
jeere , come il Luterano Salmafio ( in Tr<sff 
ad Uh, de Trimat. Tap.) chiaramente ci atte- 
dia , riconofccndolo perfino fondato fiìll’ordi- 
ne naturale : _ nè ci muovono controverfia_j 
perchè tal Primato d’onore , e d’ordine fi ri- 
peta dal diritto divino , come diflefamente 
fi può vedere nella Lettera ottava fcrittada 
Leibnizio a Giannalbcrto Fabricio , e nell'ar- 
ticolo fettimo del votum prò pace EcclefìA 
di Grozio . E anche a femplice colpo d’oc- 
chio : vi farebb’egli fiato pregio dell’ opera 
a fepararfi per una parola priva di confc- 
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guenza , e d’effetto , per un titolo , che pet 
Fede non ferva a nulla s per non dire; Pr/- 
rnato} Adunque generalmente efprimendofi 
fi può dire con verità ; i Protelianti non 
negano il Primato fiabilito nella Chiefa da 
Criflo . Ma , fecondo voi Morfignore , ciò 
folo è Fede Cattolica : dunque i Protefianti 
tengono la Fede Cattolica circa il Primato. 
Sarebbe erejia , voi dite, negare il Trimato z 
ma Troteflantes numquam denegavere Trima- 
turni dice Biondello; dunque i Protefianti 
non dicono erefia circa il Primato . E’noto , 
che effi ne defumono dalle Scritture la pro- 
va, per quei luoghi però folamente , ove è 
collante la pratica di fempre nominare S. Pie- 
tro il primo, quando fi rammentan gli Apo- 
fioli : tutto il redo lo richiamano a concejjio- 
ni , confuetudini , infelicità di fecali ofeuri , 
come dite per appunto anche voi : dunque 
egli è evidentifiìmo, che a quella vollra pro- 
fefiion di Primato tutti dal primo aH’uItimo 
fenza difficoltà , e fenza voltare le fpallc ad 
alcuno de’loro errori , fi fottoferiverebbero i 
Protelianti ; dunque tal profelfióne è la lo- 
ro, dunque ella è evidentemente eretica, {io) 

XII. ' 

• ^ Lo fielTo fi conferma "dalla precifa De- 
finizione di Fede del Concilio General di Fi- 
renze , in cui con le Chiefe d’Oriente fu di- 
feudo , e filTató .l’articolo del Ramano Ponte- 
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fice , e fattane Profclfione di Fede cattoli- 
ca , che condanna efpreflamente la voftra . 
11 Primato divino nel fucceflbr di S.Pietro è 
tutta la vofira Fede : ed anche ciò dcfini- 
fce efpreflamente il Concilio; definìmus fan- 
6lam ^pojiolicam Sederti , & B^omanum T?on- 
tiftcem , in unherfum orbem tenere Trima- 
tnm . Ma voi, Monfignore , rimandate tutto 
il retto alla difputa , e al fatto umano, c il 
Concilio efpreflamente l’include nella i>efini- 
zìone dì Fede , profeguendo , ipfum Ton- 
tìficem P^omanum Succefforem effe Beati Tetri 
Trincìpìs .Apoflolorum ■, & •verum thrifti Fi- 
carìum , totiusque Ecclefiie Caput , & omnium 
Chriflianorum Tatrem , ac DoFìorem exiflere ; 

ipjt in B.Tetro pafcendi , regendi , ac- gii- 
bernandì univerfalem Ecclejiam , a Domino no- 
flro Jesu Chriflo TLET^^M TOTEST^TEM 
TFyiDlT^M ESSE , quemadmodum , ^ in 
gejìis OEcumenicorum Conciliorum , in fa- 
cris Canonìbus contìnctur . E poi non è egli 
chiaro dalle Scritture , che S.Pietro non fo- 
lo è nominato il primo fra gli Apottoli, lo 
che ttabilifce il folo Primato (d’ordine) de’ 
Protettanti ; ma che eziandio è ttato fatto ' 
Fattore di tutto il Gregge di Criflo , c Cu- 
ftode fupremo delle ‘chiavi del Cielo , e fon- 
damento dell’intiero edificio &c. ? Non fono 
elleno chiare tante prerogatiVe , che in con- 
feguenza del Primato riconofcono nel Succef- 
for di S.Pietro i Santi Padri con dcpofto con- 
corde , e univerfalc , che ttabilifce la Tra- 
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dizione divina » come è (lato dimollrato in 
tante Opere anche di là da’ Monti, e nella 
ilefl'a Difefa della dichiarazione del Clero di 
Francia ? Sebbene, per rendere anche più chia- 
ro, e fenfibile il voftro errore, voi vi odi- 
nate a negare (pag.pa.) che fi debba ricono- 
feere nel Romano Pontefice una GIURIS- 
DIZIONE perchè le DIGNITÀ’ della Chic- 
fa jono uffizi » fervitù , Minìfleri , e ai Ve- 
fco’vi tutti fù interdetta ogni dominazione ^ ed 
impero , e furono Jpediti ^Pafiori , e Maefiri , 
a T^5CEI{E , a TE1{SZ>^DEI{E . E più fol- 
to voi dite ( pag.p4. ): nella Taftorale noti 
vi è la parola Giurisdizione . Lo sò ^ ma la 
trovi egli egualmente nella Divina Scrittura , 
e ne'Tadri della Chiefa , dalle cui frafi , fi^£- 
' T2tl{ VÙOLE , io non fono 

per allontanarmi giammai. Dico anche piti • 
La trovi egualmente una tal frafe nello fleffo 
Concilio di Trento, E anzi aggiungete, che 
potrefte (pag. p5« ) concedere fenza pericolo 
'' alcuno di non avere nemmeno efprelTa quan- 
to al Primato del Papa laTotestd. Ove per 
levare ogni pretefto a cavilli ; vi prego di 
rammentarvi , che non ballò a Neflorio per 
evitar fua condanna, il protellarfij che non 
voleva chiamar Maria Madre di Dio ( theoto- 
- coi), ma folamente Madre di Grido {chri- 
fiotocos ) perchè quella prima parola non fi 
trovava nella Scrittura , e ne’ Padri : quod 
Sanali illi , iìr juper omnem pradicationem* 
Tatres , per TSlfcceam nibil amplius de SanEla 
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Vtrgine dìxì^ent.,. '& taeeo Serìpturat, qua 
ubique yìrgìnem Matrem Chrifii, non Dei Ver- 
bi j & per %Angelos , & per ^pojlolos pradi- 
earunt . Così fcrilTe egli a) Pontefice S. Cele- 
rino (Tom.I.Concilior.Harduin.colum.ijoB.). 
Rifcontrate negli Atti del Concilio di Cal- 
cedonia, che non ballò ad Eutichete Pofti- 
narfi a negare -di voler dire d«e per- 

chè non lo trovava nella Scrittura , c nc’Pa- 
dri, ove certamente non fi trovava nemme- 
no il confUjìanziale impugnato dagli Arrianis 
come oggi non baderebbe ad alcuno , cheli 
ofFendefle d’effer prefo almeno in fofpetto di 
trefia i il ricufare co’Luterani di adoprare il 
vocabolo tranfuflanziazione , perchè ne’Padri 
e nella Scrittura non v’è. V’è però » e non 
8 Ò come s’arrivi alla franchezza di negarlo, 
adoperata la parola Giurisdizione nel Concilio 
di Trento relativamente appunto alla Poteftà 
Ecclefiaftlca , e Epifcopale ; sì ove nel cap.20 
della de I{eformatione , preferive , che 

in certe caufe Ecclefiaftiche tutto rimettali 
Epifeopi tantum e x amini t & JDI{ISD1CT10- 
, c che non li ardifea aliquo modo eorum 
jurisdiSiionem ih praripere , aut turbare : si 
ove preferive fulla Glurisdizion de’ Capito- 
li &c. Ora venendo a noi , qual giudizio li 
avrà egli a fare di quella voftra negativa ri- 
foluta , e collante di chiamare il Primato del 
Papa, di Giurisdizione ? io ripeto , che non_» 
fon Giudice delle propofizioni , e molto me- 
no di quelle, che Hanno nelle Pallorali de', 
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Vefcovi . Lafccrò dunque , che ne giudichi- 
no i Concili , i quali poflbno giudicare an- 
che de’VcfcQvi ? e vaglia all’intento il Con- 
cilio di Sens ( Labbé Tom. XIV. pag. 436. 
edit.Paris.) il quale dopo nominati altri , così 
dice di Marfilio da Padova: Dopo quefii uomini 
( ignaros homines) fi vidde inforge- 
re Marfilio "Padovano, Udì cui PESTILENTE 
libro , intitolato defenforium pacis , poco fa 
è fiato impreffo per opera de' L^TEB^yiNl »» 
rovina del pòpolo Criftiano . Coftui perfeguita 
cfiilniente la Chiefa , e adulando con ernpieti 
i Principi della terra , toglie a ì -Prelati ogni 
Cl’DE^lSDlZIONT- efteriore, tranne fol quella 
che loro diè il magiflrato secolare ( di quella 
voi dite : diedero ad efii col tempo ancora i 
Principi della terra una parte della civile-9 , 
Cìurisdizione pag.90.) t ma dalle [acre carte 
viene raffrenato il furore impotente di quefio 
DEUI[^NTE ERMETICO , moflrandofi in effe , 
che la potestà Ecclefiajiica non dipende dalC 
arbitrio de'Principi , ma dal diritto Divino , 
per cui è dato alla Chiefa il potere di fare 
Leggi, conducenti alla falute de' fedeli, e di 
punire con legittima pena i trasgreffori . Voi 
dite, che le mie idee carnali, e giudaiche 
(pag.92.) mi fanno cercare nella Religione una 
grandezza terrena,' e che perciò ho pretefo 
che fi doveffe’ accordare , e riconofcere nella 
Chiefa una Giurisdizione colle frafi inefatte , 
e profane del foro, E io replico, che anche 
Marco Antonio, de Dominis (de Rep. Eccl. 


n.t. cap.T. ) avca detto, che? cohro i qifoìì 
ragionano della I{epubitca Ecclefiajiica , come 
delle cofe umane , mi f ombravo affai lontani 
dal diritto cammino., quia in ea rcquirunt 
veram IVE^ISDICTIOT^EM , hoc efl >vim eoa- 
{tivamt & fubjeStionem externam > ubi 
men omnis gloria ejus ab intus^. Ecco, mi pa* 
re , in termini la yoftra fentenza . Sentiamp 
adunque qual giudizio ne portò cfpreCfa- 
inente la Facoltà di Parigi., di cui par che 
iTiolìriatc far tanto conto. Hac propojitijo ^ 
dice la cenlura, qua parte EEB^yiMÌ^B^lS- 
DlCTIOTfEM , ìdeft •vim coatìiuam , & Jub- 
jebìionem externam Ecclefix denegai , 

I{hTlC<A, & totius ordinis Hierarchici pertur- 
batila , atque confujionem Babylonicam inj> 
Ecclefiam generans . Voi dite, che frema io 
pur quanto voglio, non vi ridurrete mai a 
dire Giurisdizione : e penfate pur voi a’cafi vo- 
liti : ira pure veggo, che quel volito gran- 
de fanto Padre il Gerfone ( de potell. Ecclef. 
confld.4.) non trova- a dirlo minima difficul- 
tà : pote^as Ecclefiajiica JVI{ISDICTJ07<IIS , 
efi potefias Ecclefiajiica coercitiva , qme valct 
exerceri in alterum etiam invitum ad dirigen- 
dos Jubditos , in finem beatitudinis aternàt . 
Che anzi voi non volete a nelfun patto ,che 
Fi dica Giurisdizione , c non vi ricordate di 
aver fatto flampare magnificamente a Pilloja , 
p datala,, per libro maellro a tutti i Parrochi 
quelTo^ettf eccellente del piiflimo , e dottiUl- 
mo S.QuesnclIo, ove _stà fcritto de’Vefcovi 


al Vcrfetro 28 del capo to degl? atti Apo- 
ftolici t da quefìe parole apparifcct che tutta 
la loro GIZ>I{ISDIZI0T<{E i è pmilmente di 
diritto divino, e data loro immediatamente^ 
da Dìo . Imperocché,^ che altro ^ la GWI{IS^ 
DIZIONE, Je non che il diritto di reggere, - 
e governare} E da chi hanno efp avuto que- 
fto diritto , e quello potere , fe non se dallo Spi- 
rito Santo } Ma il male non istà propriamen- 
te in Gerfone , o in Qiiesncl , che poffonp 
foltanto clTcre un’argumento di quella incoc- 
renza ch’è Tempre familiare all’errore. Ciò che 
defla raccapriccio, c l’pavento si è l’afcoltarc 
un Vefeovo , dopo fiifata quafi per telTera di 
cattolicismo quella frafe Trimato di Giurisdi- 
zione , per dillinguerci dai Proteftanti ; ef- 
preflìone adoperata generalmente nella Cat- 
tolica fenza diftinzione di Scuole , nè di fen- 
tenze , e anzi adoperata collantemente dal- 
la Chiefa di Francia" per condannare di ere- 
ticò , c di fcifmatico chiunque noi ricono- 
fea, come dalle ripetute, e l'olenni Decifio- 
\ ni di quel Clero, vi ho mollrato nelle Pa- 
cifiche (pag.78.7p.); dipoichè refprelTione 
niedeflma non è llata mai contraddetta da 
un fol Vefeovo ortodolTo, c adoperata mille 
volte nelle Bolle, Decreti, e Deci (ioni della 
prima Sede : dopo tutto ciò , diflì , fa or- 
rore fentire un Vefeovo fulle tracce di Mar- 
filio da Padova, terrenis Trìncìpibus ìmpie 
applaudens , protellarll con forza dì non vo- 
ler mai dillinguerc cOn tal titolo il-'Primato 
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del Papa, e darci quefta per ultima , e com- 
battuta fua dichiarazione. Sebbene nemmeno* 
qui finifce quello .linguaggio- di errore , die- 
tro cui ice ormai miferamen'te perduto . For- 
fè la prima origine di quelle cadute fatali 
proviene da quell’idea degradata, c avvilita, 
che vi affaticate a dare del Minillero Ecclefia- 
llico (pag.pa.&c.) , che riducete non ad al- 
tro , che a uffizi , fervitù j minifieri, fino a cipri- 
mere chiaramente , che fi potrebbe ricufare 
fenza pericolo alcuno di nominare pote/id , 
quando fi tratta del Capo della Chiefa, o 
generalmente della medefima Chiefa; onde fi 
dovrebbe chiamare la Ecclefiallica Gerarchia 
( sacer principatus ), più propriamente Gero- 
dulia ( sacra servitus ) . ^ando ho aperta- 
mente dichiarato , voi dite , ( pag.95. ) 

che la Gerarchia Ecclepaflica , da altri pià 
propriamente detta GEBfiDVLl^ , è fiabilita 
dal Dio della pace, ho detto quanto dir fi 
dovea per afficurare la dottrina Cattolica . 
Dunque fecondo il voftro ragionato Cftema , 
e fecondo le chiare voftre efpreflloni , fi dee 
affatto ricufare con Marfilio di dire Giuris- 
dizione x fi può far di meno di dire potefid 
nella Chiefa : il termine di Gerarchia è meno 
proprio , ed ha anneffa una nozione falfa , e 
carilble ( pag.92.) . Dunque chi volcffc ado- 
perar folamente l’efprefflohe pili propria di 
Gerodulia , c non ammettere, che la nozione, 
corrifpondente a tal termine, farebbe fenno, 
t pcnfercbbe , ed efprimerebbefi più propia- 
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nenie : dunque farebbe bene chi negaflc di 

♦ riconofeere, e profeffare una Gerarchia nella 
Chiefa. Eppure lo Spirito Santo in un Cano- 
ne dogmatico del Concilio di Trento chia- 
ramente ci infegna, che: Si qui f dixerit, in 
Ecclefìa Catholica non effe Hierarchiam divi- 
na ordinatione inflitutam , qua confiat ex Epi- 
feopis , Trasbyterii , ^ Miniflris ; anathema 

fit ( Scff.a3.de ord. can.d.) • il Vefeovo di 
Pilloja per lo contrario ha da infegnarci » 
che è meglio, e più propria cofa il contrad- 
dire la dottrina chiaramente definita dai Con- 
cili Ecumenici ; e che è più fpediente attac- 
carli alla Cerodulia , e effere anatema . Ecco 
ove fon ridotte le cofe in Italia., vicino al 
centro delPunità Cattolica,' in una Paffora- 
le di un Vefeovo! V’ho io a dimoff rare, che 
quefla voftra idea della Chiefa è Luterana-» 
pretta , ed oppofla all’ analogia della Fede ? 
E’egli neceffario', che fi torni oggi da capo 
a dimoltrare i Canoni dommatici de’Gene- 
rali Concili? Ella è verità definita, ed è 
verità di colpo d’occhio nelle divine Scrit- 
ture , e nella Tradizione de’Padri Imperoc- 
ché febbene fia una vecchia impoliura de’ 
Proteftanti , che noi vogliamo intrudere nell’ 
idea della Chiefa il fallo, e la dominazione 
difpotica , tirannica , e mondana ; fcbbene_» 
fia quella una foverchieria fcreditata di ca- 
ricare , e ingrandire le fentenze degli Av- 

• verfari per renderle odiofe; non è meno chia- 
ro però j che G. C. venuto a fondare nel 
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Mondo quella fua Chicfa * s è protellato d’cf- 
fere flato mandato dal Padre con ogni pote- 
sti , e che mandava i fuoi Apoftoli , come lui 
' aveva mandato il Padre celefle . Si efprefle, 
che anche come Capo della Religione, e del 
Sacerdozio gli convenivano i nomi di Mae- 
ftro , e Signore {Magifier , & Dominus ) , Cj» 
che per officio dava comandamenti , e pre- 
cetti , non folo regolamenti , c perfuafioni : 
e che gli Apofloli infegnafTero a tutte le 
Genti di oflervare tutto ciò, che egli ci 
avea comandato . In fatti S.Paolo fi riconob- 
be mandato alle Genti con potestà., e con la , 
verga, avente fpedito potere di vendicare 
ogni difobbedienza : e perciò diffe ( i.Cor.v.j.) ' 
di aver già giudicato d’abbandonare a fatana 
l’inceftuofo; c quando verrò non la perdonerò 

a’delinquenti (a.Cor.xi 1 1. 2.) » c ho voluto, 

foggiunge (v.io. ), fcrivervi lontano in tal 
guifa, per non avervi prefente a trattare^ 
con più durezza , fecundam TOTEST^TEM , - ^ 

quam Dominus dedit mihi in adificationem . 
Avvisò a Tito (il.i 5.) che riprendefle còn tut- 
to l’imperio ; argue cum omni imperio : or- 
dino agli Ebrei ( xiil. 17.), che obbedijfero , ^ 
c fodero fottomejfi a’ loro Prepofiti , OBE- 
DITE Trapofitis veftris , S2fB1^CETE 
eis ec. ec. Qui, a vero dire, io, Monfigno- 
re cattolico , non sò a qual parte rivolger- 
mi per tener falde le voflre idee nell’ analo- 
gia della Fede. Gesù Criflo , e S.Paolo (i 
proteflano di avere una potesti divina nel re- 
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golamenfo della Chicfa : e voi dite, che fi 
può ftma pericolo alcuno (pag.95.) prefcin- 
dcre da potestà. . Il Redentore fi efprime di 
dar comandi : lo ftcflb parlare ufa PApoflo- 
lo delle Genti, e inculca a Tito, che pure il 
fiiccia con ogni imperio , con potestà : e voi 
non volete nella Chicfa , che offici » fervità , 
niiniilerj ; volete interdetto a’Vefcovi (Tito 
non era Vefcovo ? ) ogni imperio ( pag.pa. )» 
nè volere ravvifare ne’Paftori altra incumben- 
za , che quella di pafcere , e perfuadere . Es- 
clufa ogni nozione di Principato facro , di 
diritto di comandare ne’PrepoGti (Giurisdi- 
zione ) , e di debito di obbedire ne’fudditi ; 

' voi fiabilitc una Chiefa, a cui fi dee obk,e^ 
dire per precetto di Crifto , fatto pena d’cs- 
ser tenuto per un Gentile , e Pagano ; ed es* 
sa aH'oppofito PàUlla può comandare : nè i fa- 
cri Prepofiti il poflbno , a’quali S.Paolo rac- 
comanda anzi di efercitare tal diritto . Non 
sò piu dove fiamo , nè quali dottrine fian_» 
quelle. Adorata parola del mio Signore , ora- 
coli venerabili dello Spirito santo ; avremo 
noi cuor cosi freddo da vedervi a occhi 
afeiutti calpellare si apertamente da un Ve- 
feovo , che affetta zelo , divozione, e pietà? 
Augufta Sposa deirUomoDio , faranno dun- 
que rillrette, e riflrettc da un Paftore catto- 
lico , fra i limiti della femplice illruzione 
pcrfuafibile , e direzione pedagogica, le pre- 
rogative niaellofe, delle quali vi ha il Salva- 
tor riveftita ? E’forfe poco pefantc il giogo , 
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che in quefti temjji fi cerca imporre alla 
Chiefa; perchè anche uu Vcfcovo s’abbia 4 
dar tanta pena di opprimerla ? , 

XIII. 

Ridotto a paflb sì fletto, e a punto co* 
s\ fpiacevole , vi confcflb, Monfignore, che 
il fo tremando , ma’ non poflb a men^o d» 
non rivelare in faccia déll’Univerfo, le Fonti 
obbrobriofe di qucfte eterodoflc dottrine , e 
le impure forgenti di queflc maflìme . Per- 
donatemi, io debbo più alla mia dolce Ma- 
dre , che a voi : e fon più debitore a tutti 
i mici Fratelli , che a un folo . Mi fi oda__* 
dunque , che m’impegno a raddoppiar dili- 
genza per non avanzare in circoflanza tanto 
delicatiflìma , un minimo chè non accertato, 
e ficuro . Dico adunque, che tal fiftemadi 
Chiefa non è nemmeno quei primo , e più 
comune de’Luterani: egli è una giunta, un 
raffinamento fatto fopra il Luteranismo dal 
Puffendorff, c da molti , che lo hanno, fe- 
guito. Boemero (1ur.Can.Troteftant.in not. 
marg. §.21.) fitfa queflo principio: Jus Ton~ 
tìficium t Epifcopale , & tota , 

pugnat cum falute Ecclefìte . Fiflfa (§.24.) che 
la forma Gerarchica, s’è introdotta nel Cle- 
ro per l’ambizione dc’Miniftri , qui minifte- 
rium fuum verterunt in dominatum . Nella 
Diflfcrt. Prclim. §. 20. aggiunge un’altra ca- 
gione, cioè l'avarizia , per cui tutte le mire 
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del Clero dice che fi rivolfero a cercar fo- 
lamente ; quidquid ad aut^endum imperium i' 
& quafium facrum faceret . E lo aveva im- 
parato da Pulfendorff di cui è tutto il fiftc- 
ma nel Libro De habìtu R^eltg.Cbrifi. advttam 
ehilem . Di qui è , continuano i citati Au- 
tori , che la Chiela poco a poco avea prcfo 
una forma di Repubblica , e anzi ; in mon- 
fiìum illud Monarchia Romana excreverat » 
nè altra idea compariva della Chiefa mede» 
fima , che • fchema politicum , aut ordo paren- 
tium 1 & imperanlium . Perciò nel Diritto 
Canonico fi intrùfero tanti titoli : de majori- 
tate , de obedientia , de Epifcopis , & Ficariis ; 
deLegatis, de ìudicibui ec. In tale fiato cran 
le cofe , profiegue Boemero (cit.DiflT. §- 27 *)» 
allorquando alcuni dotti moderni ( Lutero > 
Melantone&c.) anxie defudarunt inreftauran- 
da vera falute Ecclefiaflica t infiniti abufus 
rejeSli , eliminatique , Ma non fecero elfi nem- 
meno la metà del cammino ; imperocché fi 
oflinarono a voler ritenere lo Jus Canonico , 
e, come fopra erafene lamentato : principia 
erronea de Republica Ecctefìajiica , IMTE- 
RIO SiACRO CLERICALI non emendata : 
quando bifognava lavorare a ridurre /utto il 
fifiema Ecclefiaflico all’idea di una Società 
ejlerna a guifa di Collegio (atro , con ijlru- 
zione pedagogica , e perfuafiva , fui modello 
dell’età Apofiolica , qua purior nulla fingi po- 
tejl: come finalmente difegnò a perfezione 
Samucllo PuffcndorfE. Cosi affatto fu tolta 
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l’erronea, ed impropria idea di Gerarchia^ 
dalla Chiefa , e richiamate le cofe all’ Apo* 
flolica purità.11 Luterano Schiltero, che nel fuo 
Jas Canonie. Tpelfo avea foftenuto : in Eccle* 
fia dATÌ ordinem imperantium ac parentium 
ciò fece per un refiduo di fermento Tapiflico i 

(reliquias fermenti Papiftici ) come nelle No- 
te avvertì Puffendorff . Veramente può fare 
oliacelo, che Schiltero, e gli altri Prote- 
ftanti a Puffendorfio anteriori , fembrano ave- 
re attinte quelle reliquie Papiftichc da’SS.Pa-. 
dri , anche antichilTimi ; ma l’Autore 
’ dal. in Jus Canonìe. Schilteri in Trsf.) ci avver- ' 
te, che ciò non importa; imperocché; T*a* 
tresy & Scriptores , corruptis verborum deji- 
gnationibus ufi funt .... lam a<vo Cypriani 
( la cofa è piuttollo antica ) Ecclefix appel~ ' j 

latio verum amifit fenfum : onde : pofi tem- 
pora Cypriani Ecclefia C07^ST.AT^TEI{ TI{0 
OR.DI'HE 'P.AE.E'KTWM , & IM'PEB^.A'kr 
Tl^M habita fuit. Che anzi Pfaffio { de orì- 
gine Juris Ecclefiaflici art.3. cap.i. lit.6.) gli r 

dà una data anche più antica , e dice , che ' 

' ciò non G può negare ; dipteri non poffumus , 
vetuftijfimos quosque Tatrum hanc in fenten- 
tiam iviffe . . . formam regìminis Ecclefiafti- 
ci a forma cìvìtatum Efimanarum defumpfis- 
se fubinde , Tertullianum ■, O/igenem ■, & Cy- 
prianum t obfervat Dodwellus, Il citato Boe- , \ 

mero rip>ete l’accrcfcimento di quella falfa 
nozione della Chiefa , fpccialmente da’tem- 
pi di CoGancino, aiiord)ò im/rm/oref a.» 


i 


I 


/ 




Digitized by Google 


»o4 

tempore Cojlantìni msgnì t ' Clero nimis induU 
gentes , fenftm omne jus circa jacra amiferunt 
( Diff.cit. §.16.17.). Si può appena defcii- 
' vere quanto univerfale ruina abbia prodot- 
to fra i Proteltanti quefto (ìlkma anarchico 
di Puffendorff . Vero è , che i più affenna- 
ti nella falfa Riforma deplorano anch’eflì i 
progrelTi funefti di quella nuova erelia, ma 
la deplorano in vano . Noi abbiamo un’elo- 
quente Orazione di Leonardo Froereifen mi- 
jiiliro primario, e già Rettore deH’Univer- 
fità di Argentina, uomo fperto , c di molti 
anni , intitolata: De mifero ( Luthe- 

' ranx ) ftatUt nella quale al §.i. ripete tutta 
l’origine delle miferie da quella forma intro- 
dottali nel reggimento ; mifera mihi Ecclefi^e 
nofìrte conditio videtur ratione form/e regi'» 
minis , & flatus externi . . . etenim oiix um- 
bra unionis Ecclefìaflicte in ea apparet 
bine fit , ut alia Ecclefla particularis ex Car- 
pzo'jianis , alia ex Hobbefio - Tbomafianis , 
alia exTitianis, alta ex Bohemerianis t alìtt* 
ex aliis principiis jus flbi Ecclefiaflicum pra 
libitu formet , magna cum EccUflte noflra 
ignominia. Si fatis fuijfent providi reforma- 
tores , autUlÉRARCHl AM Epifcopalem cum 
Svechi Danisque retinuiffent i aut Conflflo- 
rium jaltem fupremum i (& univerfale erexif- 
fenti ad cognofeendas caufas Ecclejiaflìcas . 
Difatti anche PfafSo (Praef. ad Orig.Jur.F.ccl.) 
confefla, che ex Eeclefiis , qua jugum I{oma- 
ni Tontificis excuffere , qutevis peculiarem flbi 
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facìeni pìnxìt . Tale è la na?ura delle divine 
cofe della Religione, che tolta una fola pie« 
tra , tutto l’Edificio scompongafi , e permes- 
so un fol paffo verfo del precipizio , non vi 
fia più terren fermo ove fiflTare il piede , ma^ 
come nel Commonitorio oflervò S.Vincenzio 
di Lerino» uno dopo l’altro ruinino gli ap- 
poggi tutti di noftraFede. Sul propofito no- 
ftro,e fenza effer profeta , Melantonc anti- 
vedde ove farebbero ite a parare le cofe della 
Riforma fin dal momento che mirò i primi 
attentati contro la Gerarchia della Chiefa; e 
fe ne duole acerbamente con Camerario, 
fcrivendogli : video qualem ftmus 'habituri Ec* " 
deftam , DISSOLUTA POLITIA ECCLE-. 
SIASTICA ; c brama di poter rimettere al. 
fuo vigore : ' adminiftrationem Epifcopalem • 
Tutto fu invano. Al. fopravvenir de’Po//«‘cl 
o àulici , ( così fon chiamati quelli eretici 
preffo gli Eretici ) il fiftema di Collegio , e 
della Disciplina, confederata , ha inondato AI- 
Icmagna come un Torrente ; non fi è volu- 
to lafciare alla Chiefa alcun potere coercitivo 
che exerceri pojfit in aliutn etiam invitum 
(Giurisdizione) c non gli fi fono lafciati che 
uffizio ferviti y minifterj y c quella femplicc 
direzione pedagogica , che confifta in affati- 
carfi a iflruire , e perfuadere t e nulla più t 
fi è prefentata in fomma la pià propriamen^ 
te detta GERODULIA , in tutto il lignifi- 
cato del termine. IlTomafio fi è rifo di tut- 
te le fcomunichc vibrategli contro dal Ck-' 
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ro Profetante per Io fuo Ctema Puffendor- 
fiano ; e fe n’è vendicato ( Hiji. tontention. 
ittt.Saced. & Imp. §.4.) chiamandoli : impuden^ 
tes , ittfanos , auSìoritatem plusquam Tontifi- 
' eiam fibi arrogantcs che fe Iteti reputano 
fi non Deos , certe homines dìvìnos , ^pofio- 
iis , (P" Trophetis , fi non anteferendos , fai- 
iem icquipurandos : e le loro fentenze ha qua* 
lificate coll’ufata fu a frafe : reliquias TapiS' 
miTolitici. Egli fteffo però nella "Prefazio- 
ne a queta Storia medetlma; ha veduto gi^ 
un altro paflb , a cui pretfo i fuoi s’ è in- 
noltrato il fitema aulico; e lo condanna , di- 
cendone, che coloro qui exìmere Principe! 
a POTESTATE Ecclefiaftica conantur : da i 
Proteflanti medefimi fon chiamati : Tseudo- 
ì. politici: e anzi; ATHEl: o almeno; ìndiffe- 
rentiflte ; e che tale ; communem perfuafienem 
in K^cademiis Troteflantium ba6lenus regnas- 
te. In tal guifa fi cominciò col principio di 
Melantone , che il Piviale del Papa, e de’ 
Vefeovi era troppo lungo , e che bifognava 
icorciarlo ; e la forbice ha fatto de’progrelli 
»ì rapidi , che allo fiato prefente bifogna 
piangere invano , come il moderno Signor 
Froereifen lo fa nella citata Orazione ; CUI- 
VIS IMPOSTORI, AC FANATICO LI- 
CET NOVAM FORMARE ECCLESIAM, 
NOVASQUE PROMULGARE LEGES EC- 
CLESIASTICAS, ATQUE C^REMONIA- 
LES . Non bifognava smuovere i termini 
pofii d» i flofiri Padi:i » fe non & voleva in* 
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Boltrarfi fin qui . Del redo , eccovi Monfi- 
gnorc in ifcorcio prefentata 1’ origine , e i 
progrefli di quella nuova idea della Chiefa , 
che finalmente s’è fatta terribile a’Protellan» 
ti medefimi , ed è divenuta una' ercfia della 
erefia . Ma pure vi li è giunto per gradi , e 
rovinando paflb a palTo in un intervallo di 
circa due Secoli. Quanto a voi però, i 
peccati nollri, e le miferie de’tempi hanno 
fatto si , che Dio permetta nella fua colle- 
ra , che dobbiamo vedervi Vefeovo di mezzo 
alla Cattolica, giunto in un tratto quafi all* 
ultimo gradino del precipizio , formarvi un 
idea della Chiefa fenzapotellà , e fenza forza , 
Dè" obbligazione efteriore &c.,fuH’idea del per- 
fetto Collegio degli Aulici fra’Protellanti. Nè io 
pretendo ciò dire , intendiamoci bene Mon- 
lignore mio, perchè reputi, che voi diret- 
tamente abbiate attinta da quelli fonti talc_> 
Dottrina , che proponete con una Pallorale 
alla Greggia . Sapete affai voi di Puffendor- 
fio, e di Pfaflio, e de’politici Protellanti ; di 
quella feienza profana , che forma i fapienti 
'del fecole, voi non ne fate alcun conto: e 
Piatene benedetto. Ma lo avverto foltanto per- 
chè vi rifeuotiate una yolta,e diffidiate de’ 
paffi inoltrati , che vi lì fanno fare ogni gior- 
no , per non autorizzare col voUro nome tutti 
i regolamenti , e tutte le Partorali , che vi 
fon prefentate . V* atterrifeano le ferite, che 
potete fare nella cofeienza inferma de’Fratel^ 
li : e vi fovvenga , che avete un anima , e ua 
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MInIflero terribile) di cui voi folo daretcJt 
conto diretto al vicino Tribunale del divin 
Giudice. Vi fovvenga,chc egli medefimo fe 
vietò il contendere per la maggioranza, non 
la tolfe : fe proteflò di eflcre in mezzo di noi 
come un fervo , usò anche del fuo diritto di 
dar comandi , e precetti :'c fe non volle ne’ 
fuoi Minifìri il difpotifmo arbitrario de’Rè pa- 
gani , diè però loro una potefld, cui C dovef- 
fe a graviflìmo coflo obbedire . I Proteftan- 
ti , i quali come ho notato di fopra , difprez» 
2ano arditamente il concorde deporto de’Ss.Pa- 
dri per rigettare la Gerarchia della Chiefa , 
e la Toteftd del Minirtero, che riconofeono 
fìabilite da erti fin da’primi k tempi del Cri- 
llianefimo ; fono un po’ più difficili a vincer- 
li. Ma in voi, da cui non s’ode predicar al- 
tro , che Padri, c Antichità, è egli foffiribile 
J’afcoltarvi a impugnare Gerarchia ^ Toteftd , 
Giurisdizione ^ Imperio} Hon avete mai letto 
nella genuina Pirtola a’Trallienfi di S. Ignazio 
. Martire, e Vefeovo del primo fecolo: quid 
aliud eft Epifeopus , quam is , qui omner/L» 
TB.l'KClT^AT^Z^M , & TOTEST^TEM fuper 
omnes obtinet ? Non udirte predicare a’Fedeli 
S. Cipriano (tpifl.4.) che Sacerdotibus Juit 
non OBTEMTEI{^’ÈiTES .... fpiritali gladio 
necantur : e raccomandare a S. Cornelio fcri- 
vendogli , Epif'copatus •vigorem , & Ecclefta 
gubernandie St^BLIMEM y yAC DIVVH..AM. 
TOTEST*ATE M : poiché quindi appunto foa 
\ nate le crefie, e gli {cMmì 3 quod Sacerdoti 
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25 ei non OBTMMTEH^/thfTES ; nec unus ìtl» 
Ecclefia ad tempus Sacerdosy & ad tempus 
WDEX VICE CHI{ISTI cogitatur. Sentimen- 
to ripetuto da S.Girolamo nel Dialogo ove. 
del primo Gerarca parlando dice : Ecclejia 
falus in fummi iacerdotis dignitate pendei , cui 
fi non exors quadantt&ab hominibus EMI- 
T^ETiS TOTEST^S DET^I{j tot erunt in Ec- ■ 
clefia febifmata quot Sacerdotes. S. Gio.Gri- 
foftomo , quello'', che voi non volete eflec 
altro , che facra ferv itù ( Gero</«//<r ), e non 
già propriatjìcnte facro Principato ( Gerar- 
chia)', pure non dubita di paragonarlo ( Hom. 

15. in 2. ad Cor.) al Principato terreno, é 
anzi di preferirglielo jiVife a^tem TI{I'^CIT>A- 
TS» 5 , civili tanto melior efl, quanto terrai, 
Calum . Ocome, forfè con più energia par- 
la al Prefetto deH’Imperatorc Teodofio S.Gre- 
' gorio Nazianzeno (orat.17.) : te quoque IM- 
•PEB^IO MEO,^C THI{OT^O lex Cbrifti fub- 
jcit , IMVEF^l^M enim nos quoque' Epifeopi 
gerimus, addo edam prteftaniius perfeÈlìus. 
Celebre è il leflimonio di S.Agollino ^ Ep.43. 
B.7.) , che nella Chiefa Romana femper ^po- 
ftolica Cathedra <ji;iguit TI{I 7 ^CIT^T 2 J 5 : nel 
fpnfo fleflb di S. Ambrogio, il quale efpri-_ 
ine , che Roma ha la fuprema polTanza nelle 
materie di Religione, come l’aveva una vol- 
nelle cofe dì fiato: E^oma ipfa venerabìlis , cu- 
jus edam hac in parte T^lVCIT^T^S ejl 
( Epifi. ad Valcnt.toro.2. Condì, pag.103,1.) . 

È fpecialmcDte ragionando del Romano Pon- 
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tefice , c della Ecclellaftrca Totefid di lui, il 
Concilio di Efefo , che cfprioie efercìtare il 
Giudizio , non dic’egli equivalentemente Giu- 
risdizione? dubìum imo /aculis omnibus 

notum quod SnnElus beatifjìmufque Tetrus ^po~ 
ftolorum Trinceps f & Caput, Fideique Co- 
lumna , & Ecclcfite Catbolica fundamentutn , 
4 D.'H.Jefu Chrifto Salvatore humani Generis 
éc Rjedemptore claves Ejegni accepit , folven- 
dique ac ligandi peccata, TOTEST^S ipfi data 
efl ; qui ad hoc ufque tempus , femper in 
fuis Succefforibus vivit, & ìtKÒ^u J^DICIVM 
EXEI{CET. A tali parole di Filippo Legato 
(Ad.iii. col. 14.78. Tom. 1. Concilior.) fece 
concorde approvazione la Santa Sinodo, come 
anche a quelle degli altri Legati, che diflcro aver 
portate le Lettere di S.Celeftino, nelle quali egli 
avea fatto conofcerc a’Padri qualetn (il Papa) 
€uram gerat OMT^WM ECCLESI^B^M»{^^» 
li. ivi col.i4dd.) Omnes J(OTÌ.£/>/7*^op*(nellc ac- 
clamazioni) acclamaverunt I Hoc jufium JVDI- 
CIVM Caleftino cuftodi Fidei: Calcitino cttm 
Synodo concordi’.CaleJìino universa Synodus gra- 
tfgiT. Di quelle Lettere difle per tutti Fir- 
mo di Cefarea che in effe il Pipzantea de pra- 
fenti negotio SE’HTE'HTl^M TI{^SCB,ITSIT 
gir formam ( vuoili più chiaro lo jus dicere}) 
quam nos quoque fequuti .... executioni man- 
davimus (ibi col. 1471;). Di quelle differo 
tutti i Padri ( Ad.i. C0I.1421.) CO.><C 7 '/ per 
facros Canones , & Epijlolam SanSliJJìmi 
tEJ.S TiOSTI^l (è UD Concilio Generale, che 
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cosi parla del Papa ) & Cotnmmflrì Cateflini 
l{omana Ecclefia Epifcopi. Veggafi la Sino- 
dica dello fteflb Concilio a S.CelelHno ( ibi 
C0I.1J03. &c.)> la parlata di S.Ciri/Jo nell* 
Azione in. (col.1472.), c vcdraflì più chiaro 
de) giorno atteflata la poteflà di fentenza , il 
ri de’Greci, Giurisdizione con ter- 

TTiihc proprifTimo . Cosi dilFero anche i 
Padri del Concilio di Calcedonia della fen- 
tenza di S.Leone circa Teodoreto ; Sandliffi- 
mus Leo </irchiepifcopus ÌDDICuf- 

VIT (o fententiam tulit , o jus uixit. ) Acl.viir, 
Tom.ii. C0L49P. E nell’Azione X. col.'^jS. 
Theodoretus dignus efl Sede. .Archi epifeopa 
Leoni nrultos .Annos . Toji Deum Leo JVDIC.A- 
VIT . Le Lettere poi dello' fleflb Teodoreto, 
e fpecialmentente quella che fcrive a S.Leo- 
ne, badano a confondere l’ignoranza almeno 
delfeUenfor Piftojefe , che nega trovarfi at- 
teftata da’Padri la Giurisdizione e^c. Sentiamo- 
ne poche parole : .Apofiotica Sedis vefira ex- 
pePlo SE'hlTE'Ì^Tl.AM 3 & oro atque obteflor^ 
ut mihi rettum ac ju(ìum Tl\lBD'l^.AL ( 0 ju^ 
dicium xptriptor ) vejirum invocanti opem fe- 
rat 3 jubeatque ( o pracipiat3 oimperet 
ad vos venire ( Tom. ii. pag. 213. &c. fcdit. 
Rom. 1755.) In quella a Renato dice ( ibi 
pag. 21 p.) ^tatur( Leo ) .Apoftolica TOTE- 
ST.ATE 3 & ad confeffum veflrum me occur- 
rere 1 VBE.AT . Habet enim Ssfna illa Sedes\ 
ECCLESI.AB.’^JM TOTO SZ>?{T 

OJ{B£ Tir iytnorUr V^fuEEECTVB^AMlocum 
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imperlo Trìnnpatum . ) Farei un Trattato non 
una breve Rifpolk , fc tutte voletTi riferire 
le analoghe teiiimonianze della Chri(liana_» 
Antichità . Ella è dunque de'Ss.Padri quella 
fomiqlianza prefa dallUmperio Terreno per 
efprimere nella fua proporzione, e nel fuo 
oggetto diverfo la potefli della Chiefa , e 11 
diritto, che Ella bada Dio di farli obbedi- 
re ^ lo che fpiegalì col termine di Giurisdi- 
zione fpirituale. Agli Eretici è difpiaciuta 
quella idea' di Chiefa , che non hanno ofato 
di negare efprelTa chiaramente negli fcritti 
de’Ss. Padri ; e ne hanno fatto loro francamen- 
te un delitto . Hanno fcolTa con audacia im- 
potente tutta la Tradizione in un colpo : ma 
non hanno ufato la piccola cavillazione di 
piatire fu la pdrola , c d’attaccare una difpu- 
ta perchè gli Antichi dicevano Trinclpato , 
uutoritd , imperio , poteftd , e non perappunto 
Ciurìsdizione . Hanno voluto anch’elfi foll.i- 
tulre la Gerodttlia alia Gerarchia; ma hanno 
confelTato di buona fede , che i Padri , alme- 
no da S.Cipriano in poi , erano oppolli . E’ 
tornato fempre conto a i Novatori il disfarli 
di quella Potellà , che gli poteva condanna- 
re , e di lafciare intatta quelli Iflruzione , 
da cui non li volevano lafciar perfuadere . 
Oggi anche a voi è piaciuta quelTidea umi- 
le, e balTa della Chiefa di G.C. ; ma non__» 
fi tifa di dire addio al depollo contrario de’ 
Padri, perchè s’è trovato il ripiego di non 
«pparire oppolli alla Tradizione, follenendo 
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con fronte imperterrita , che i Padri non 
dicono ciò che dicono. Se mi è dato avan- 
zarmi a chiedervi qualche grazia; vi preghe- 
rei , che quell'idea catechiliica , che vi han- 
no fatto concepir della Chiefa, vi dcgnafte 
di confrontarla con quella de’Proteflanti, per 
poi efaminare di buona fede fe differifca . Io 
sò , che vi è preparato un ripiego dicendo», 
che non tutti i fentimenti fono fempre catti- 
•uiy perchè li ebbe un eretico , e che farebbe 
ridicolo il pretendere che un Cattolico non 
potejfe più dire una •verità , perchè la -ritenne 
un eretico (Paft.p.40.). Ma circa quello punto, 
la Scrittura, la Tradizione, la Chiefa, come 
già abbiam veduto, fìlTa chiaramente, che_^ 
quella Gerodulia Protellante è eretica, da 
chiunque fia detta , e tenuta : ed io ardirò 
darvi conliglio , che anche quando vorrete 
dir delle verità, non vi curiate Vefcovo Cat- 
tolico di andarle a imparar dagli eretici . Non 
vi mancheranno altri fonti più licuri , e più 
limpidi « • '• 
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Ma non è quella la fola volta ,che voi 
fate la condizione della Chiefa Cattolica an- 
che peggiore di che non l’abbian ridotta i 
Protellanti medelìmi . Quanto alle caufe Ma- 
trimoniali , egli è certilfimo , che quegli ere- 
tici per attellato di Boemero (Jus Ecclcf. 
Protell. tom.3. tit.i.§.24. 25. 25.37.), 
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no rifcrbate al foro Ecclefiaflico : /ebbene ne~ 
ghino , che il Matrimonio fia Sacramento . 
j{ipHtarono non oflante i nofiri Maggiori, che 
le cau/e Matrimoniali fi dove fiero riferire a'ca- 
fi di cofcienza , de' quali poiché non fi ha ra- 
gione nel foro fecolare , di buon diritto fi do- 
vefiero rimettere al Giudizio Ecclefiaflico {eh- 
§.14.). £ di tal modo , continua Boemero , 
le caufe Matrimoniali 'appartengono a' nofiri 
Concifiori , CHE T2)TT^ L.4 DOTTEJL- 
•Hyl DEL DIF{1TT0 TOT^TIFICIO SV ^E- 
ST^ quafi è ricevuta . ... di mo- 

do che il Magifirato fecolare nemmeno per mo- ■ 
do di prevenzione, pofia ingerirfi a conofeer- 
ne . Per lo contrario voi Monfignore , ac- 
cufato nelle "Pacifiche (p.50.) di non v’cflcr 
punto giuftificato per le difpenfe da impedi- 
menti dirimenti il Matrimonio , che vi eravate 
arrogato di dare fenza le facoltà del Roma- 
no Pontefice , cui è riferbata tutta quella ma- 
teria; liete ora difeefo a giullificarvi in una 
I maniera , che ha deflato ribrezzo a i prefen- 
ti , e che farà flordire tutta la Cattolica po- 
flerità. Il primo primo fra’ Vefeovi, dopo 
diciotto fecoli di Criflianefimo, avete calato 
vifiera , e con la faccia feoperta liete difee- 
fo ad annunziar francamente alla voflra Greg- 
gia in una Lettera Pafiorale,c aU’Univerfo, 
che l’intera Chiefa , tutto l’Epifcopato non 
ha, nè ha avuta giammai facoltà di flabilire 
impedimenti Matrimoniali, nè di difpenfar- 
ne . Che debbo io fare a colpo s) inafpet: 
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tato, e fi grande? Non farò altro che porre 
in profpctto due Canoni Dommatici deH’uI- 
timo Concilio Ecumenico , con a rincontro 
le voftre parole , e fentimenti ; onde ognuno 
pofla a colpo d’occhio raccòrrò quanto vi 


diate cura della Fede 
cifa . I 

PASTORALE 
DI MONSIG. RICCI. 

Pag. j 8.-70. circa la facol- 
tà di dispensare dagl’ 
impedimenti matrimo- 
niali . 

I^on a me, KJON A 
TUTTO VETISCOTA- 

ro stettapa, 0 e? 
s tettata giammai 

^ESTA FACOLT/P, 
che fu data da Dio al So- 
prano, e da G.C.fù'al So- 
vrano medesimo senza di- 
minuzione conservata .... 
U autoritàsovrana è tanto 
chiara , e sicura , che non 
avea bisogno della mia 
Apologia[p. 5 i.)...Non dai 
Generali Condì} , non dai 
Romani Fontefici FVRO- 
AO APPOSTI GIAM- 
MAI di loro proprio di- 
ritto gPimpedimenti , che 
dirimono il Matrimonio ... 
io che è certo fino alla evi- 
denza (p.59.), e si impo- 
ne al Pubblico nel dire il 
«ORtrario (p. 6 z.)Le facoltà 
yesco- 


,-anche folcnnemente de- 

CANÒPI 
DEL CONCILIO 
DI TRENTO.. 

r 

Sess.xxiv. 27 <r Ref.Motrim, 

can. hi. 

Si quis dixerit eos tan- 
tum consanguinitatis , 3 C 
affinitatis gradus , qui Le- 
vitico exprimuntiir, pos- 
se impedire matrimonium 
contrahendum , & din- 
mere contractum ; nec 

POSSE ECCLESIAM IN NON- 
NOLLIS ILIORUM DISPENSA- 
RE , AUT CONSTITl’ERE , UT 
PLURES IMPEDIANT , ET DI- 

ximant: anathema sit . 

I 


CAN. IV. 

Si quis dixerit, eccle- 

S1AM NON POTUISSE CONSTI- 
TUERE IMPEDIMENTA MATRl- 
MONU'M DIRIMENTIA , VEE 
IN IIS CONSTITUENDIS ER- 
RASSE; ANATHEMA SII. 

h 2 
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Ecco in afpetto luminofo, cd in facil con- 
fronto (<t) , quanta cura vi diate di confor- 

ì/ctcoviìi non entrano in 
un deciso diritto della So- 
vranità ( p. 66 , 67. ) , Le 
contrarie sentenze non 
sono, che misere cavil- 
lazioni. &c. (p.6^. 7z. ) 

Se dispensai dunque da 
qualche impedimento ^ lo fe- 
ci con quella autorità, che 
d'era compiaciuto di accor- 
darmi il Sovrano. (p.j8. ) 


(fl) Poiché siamo a tal paragone oculare, sarà 
bene, che io rimetta qui sott’occhio i sentimenti 
di Monsignor Ricci, de’quali ho parlato ne’numeri 
antecedenti , con le rispettive loro censure , per far- 
ne in ristretto il confronto , 

PROPOSIZIONI C E N S V R E. 
DELLA PASTORALE . 

/. I. 

Gesù Cristo stahilì nel- Protestantes numqnam 
la Chiesa un PRIMA- denegasse Primatumz Io 
TO.„. e io diede a S.Pie- vedemmo attestato, da 
tro , ed in esso a'suoi sue- BIondelIo,da Salmasio ec. 
cessorii ^eesta è la dot- E non ostante i Prote- 
trina cattolica. Tutto il stanti sono eretici 2nchc 
resto appartiene a per questo. Molte pro- 

versie. L’eresia può con- prietà di questo Primato 
sistere nel negare il Fri- son di Fede tostante, c 
moto (p. 9 i,).E il non decisa (v.sopra): e spe- 
esprimere per questo Pri- cialmente : f/tf B. Pe- 
mato la POTESTÀ' si tro, pascendi, regendì , 
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mare le voilre Paftorali con le. Doramatichc 
Decifioni di Chiefa Santa. Quefti contrap- 


può concedere senza peri- 
colo alcuno . ( p.pj ,) 

I 


11 . 

Che anzi, frema put 
quanto vuole ^ io non es- 
primerò giammai GlZl- 
UlSDlZfyNE , ÙA non 
esprimonla i Padri(p. 94 .), 
perchè le Dignità della 
Chiesa sono u^j , servith , 
ministeri i i Vescovi non 
hanno dominazione , nè 
impero t e ftròno spediti 
Fattori, e Maestri a FA- 
SCERE , e FERSVA- 
DEKE . ( p.pz.) 

III. 

Perciò tolta dalla Chie- 
sa ogni idea di comando, 
e di impero ec. J la Ge- 
rarchia Ecclesiastica , da 
altri è detta più propria- 
mente Gerodulìa et. 

^Pag! 5>4.j 


iy guhernandi univfrsa- 
lem Ecclesiam,PLEN AM 
FOrEStAtEM a Chri- 



II. 


HcCC propositio , qua 
parte VERAM 1VR1S- 
DICTIOA EM , idest vim 
coactivam, (y suhjectioneitt 
externam Ecclesiie dene- 
gat, ESrHAERETlCAy 
(y totius Ordinis Hierar- 
thici perturbativa iyt. 
Cens. Facult. Paris, cont. 
M.A.De Dominisjconfor- 
me al Conc.di Sens , è 
alla Scrittura , e a’ Padri , 
come vedemmo . 

III. 

Si quis dixerit in Ec- 
clesia non esse HIERAR- 
CHIAM , divina ordina- 
tione institutam...Anathe~ 
ma sit . Conc. Trident. 
Sess.xxiil. Can.vl. 

E nel Can.I. son con» 
dannati coloro , che ridu- 
cono il Sacerdozio a es- 
sere : OFFICVOM tan* 
tum, iy nudum ministe- 
Tium pncdicanài Evar^e* 
Itum . 
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porti fono ormai > Monfignore , refi cosi fen- 
lìbili nelle vortrc dottrine , e in quella nuo- 
va fpezie di pafcolo , che avete intraprefo 
a dare al voftro Gregge, che amaramente-» 
ne gemono tutti i buoni . Ahimè 1 Se il falc 
farà infatuato , che altro'fi potrà adoprare per 
condimento?© qual più funerto pregiudizio 
alla gloria del noftro Dio può mai farfi,quan- 
' to allorché coloro errano , che gli altrui er- 
rori erano porti a impedire? Non afpettere- 
te al certo da me , MonCgnore , che querta 
potertà della Chiefa fu le Caufe , e impedi- 
menti Matrimoniali, definita tanto chiaramen- 
te dal facrofanto Concilio di Trento; mi fac- 
cia io a confermarla qui nuovamente . Fino 
al comparire diLaunojo,di quel capo si rtra- 
vagante , che per una fpecie di mortruofo fe- 
nomeno ( dice Bofluet nelle fue Offervazioni 
fu la Storia del Concilio d’Efefo della nuova 
Biblioteca di Du-pin) feppe unico accorda- 
re in un tempo rteflb reflere Semipelagìano , e 
Gianfenifta ; fino a cortui non era entrato in 
terta di alcuno neanche il fofpetto , che il 
Tridentino nel diffinire alla Chiefa tal pote- 
rtà , non intendeva la Chiefa , ma il Princi- 
pe ; e che quando diceva in due Canoni, che 
erta la aveva, fi doyefle intendere; che non 
Taveva. 11 rigiro,che fembrò avere del ridicolo 
in cofa feria, fi andò raffinando in progreflb; 
ma fempre un retto di buona fede negli oppofi- 
tori medefimi facca travedere piu difpofizio- 
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ne a disfard anchC' del Concilio di Trento , 
che pcrfuafione di doverlo interpretare con 
tal violenza . Opere magiftrali uìcite anche 
in Francia , e fpecialmente quella del Si- 
gnor Gibert: Traiti de la Tradition de fEglife 
fur le Sacrement de Mariage ; in tré Volumi 
in quarto ; efaurirono a fondo quella mate- 
ria degfimpedimenti, e dimollrarono la per- 
petua « originaria, pacifica, e fempre ricono- 
fciuta da’ Principi, poteftà della Chiefa fo- 
pra di ein . Le ftravaganze di Launojo parve- 
ro fepolte fiotto una mole si grande di mo- 
numenti chiarilTimi : ma non andò guari, che . 
de’ piccoli Anonimi i de’ quali voi vi fiervite 
p. 5p. ec. , comparverò a fiuficitarle di là da’ 
monti ; finche fi trovò anche in Pifioja un 
Avvocatino sbarbato , che al fiuo ritorno da 
Pifia vidde alla Patria pròpizio il Cielo per 
recitare il dommatico , e dedicarli ; teternis 
Sarpìì Manibus . Una perpetua fallacia di fiup- 
porre lenza mai provarlo il contratto civile ^ 
e non il naturale , materia del Sacramento ; 
e la inezia di alTociare l’idea di impedimenti 
dirimenti a delle Leggi civili t che divietaro- 
no in certi cali i Matrimoni quanto agii el^ 
fetti di loro ifpezione , c relativamente alla 
Repubblica : fu tali mefichini equivoci tutto 
s’appoggia il Launojano edificio . Ma i Prin- 
cipi , e con eprelTe dichiarazioni , e col fatto 
proprio di domandare collantemente alla Chie- 
fa le Oifipenfie, lenza un falò efiempio, né 
un iblo atto contrario, che favorifica' quella 
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loro fognata autorità ; hanno eglino ftcflì ma- 
rifclhto a tutto il mondo , che non intende- 
vano eftenderc le loro Leggi fu la validità , 
‘o nullità del Sacramento: tutti i Monarchi 
Criftiani, fino al Regnante Carlo III. gran 
Monarca delle Spagne, la di cui Santione de’ 
23 . Marzo i77<5-> ha riprodotta ultimamente 
il Sig. Ab. Iturriaga , hanno dichiarato di non 
curarfidi quella minuta adulazione della Teo- 
logia cortigiana, e che non avevano altra_j 
volontà , che di regolare gli effetti eivili de’ 
Matrimoni .... tutto ciò non importa . Pur- 
ché fi tolga alla Chiefa, fi dee tal facoltà 
affiggere anche a chi non la voglia, e anche 
a cotto di vacillar nella Fede, fenza buona 
grazia , né fondamento . Mi fi, rammenta di 
Hobbes infigne difputatore pe’ diritti Regi 
fu le cofe facre , di coi folea dire il Rè 
Brittànnico : cottui mi ferve da Orfo,quan» 
do voglio tenere i Molofii miei in efercizio. 
E Luigi XIV. in occafione delle famofe que- 
ftioni fu la Regalia ; più fcandolezzato , che 
obbligato dalla facilità , con cui vedeva pie- 
gare i Teologi alle circottanze , era folito a 
dire: fe per difgrazia mi mettefil in tetta un 
Turbante Turchefeo, troverei non pochi an- 
che decelero, che verrebbero con me,c_> 
proverebbero che ho ragione . In fatti allor- 
ché nel Sec.IV^ r Imperatore Giuliano fi di- 
chiarò per {'Idolatria., avverte il non fofpetto 
Racine (Sec.IV. Art.XIV. N.XII. ) , che era- 
no ancòr vivi non pochi , i quali all’aura della- 
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Corte erano flati Cattolici con Conflantino, 
Arriani con Conftanzo , Pagani con Giulia- 
no : e farebbero tanto più divenuti Turchi 
con Maometto, fe averterò potuto vivere fin 
là. Sul propofito noftro però, in queflo articolo 
degrimpedimenti Matrimoniali, quante Leg- 
gi de’ Sovrani vi furono che divietarono gra- 
vemente i Matrimoni cUndeftini? Nientedi- 
meno il Concilio di Trento (Sefs.xxiv. De 
Kef. cap.i.) di elfi fi efprime : Tametfi dubi- 
tandum non efi , clandeftina Matrimonia , libe- 
ro contrahentium confenfu fabla , rata , dr ve- 
ra effe Matrimonia , quamdiu ea ECCLESIA 
FECITy & propterea jure-f 
DMM'Fì^A'F{pi fini UH, ut eos fanbia Syno- 
dus sA'HyiTHEM^TE D^MJfAT,'qui ea 
vera effe Matrimonia negant &c. Certamente , 
che altri termini non vi fono per fidare a_» 
fronte di un cavillatore una nozione precifa, 
con più chiarezza che non abbia in ciò ado- 
perata il Concilio: e di qui è che tal punto 
fi era finora trattato da quelli ftefil , che 
fono anatematizzati anticipatamente dal Con- 
cilio di Trento, in modo almeno da ricono- 
fccrvi della difficoltà, e dell’opef-ofo argomen- 
to . Era riferbàto a una Pafloralc di Mon- 
fignor Ricci il trattare della cofa con quel tuo- 
no di franchezza decifa, che appena può adope- 
rarfi maggiore nel profeflare in Dio tre perfo- 
ne. Vi fi vede ripetere le follte, e rancide ne- 
nie del Nefli , fenza moftrar nemmo di fapere 
che v’è' flato cento volte rifpoflo, e che 
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tutto è flato cento volte fchiarito . Di due 
Canoni efpreflì , e lampanti del Concilio di 
Trento ve ne sbrigate con un fol motto 
( pag.^p ) dicendo, che la [alfa interpetra- 
zione di un Canone Tridentino ivea, per qazU 
che tempo ofeurata una verità sì patente , 
per non riconofeer la quale bisogna >i;olerfi 
accecare affatto in mezzo a tanta luce <&c. 
Pcrfuadctevcne una volta di grazia . Con__» 
quello voftro cuore aperto, e pieghevole a 
ogni flravaganza: con quel gettarvi fu tutto, 
c vedervi fubito l’evidenza, e portare ogni 
cofa agli cccefTì , e accrefeere la vollra per- 
fuafìone in ragion diretta dell’oppollo con* 
trailo, voi avete fatto, e fate più pregiudi- 
zio, che vantaggio alle voftrc opinioni, c 
•gli conciliate fertìpre più idea di fanatismo , 
che di argumento . Io certamente non mi 
pregierò di importunare il Pubblico con ri- 
peter qui inutilmente le prove infinite, ed 
incontraftabili del punto di Fede decifo a 
Trento , e conteflato da tutta la Tradizione . 
Vi pregherò folamente a fchiarire una mia 
rifleflìone . Poiché fi vuole che fia un dirit- 
to inerente , e eflcnziale della Sovranità l’ap- 
porre impedimenti, che dirigano il Matri- 
monio: diritto dato da Dio al Sovrano y e da 
C. C. al Sovrano medeftmo fenza diminuzione 
confervato (p-jS.), diritto, e autorità /aera , 
che effi ( i Regnanti) neppure poffono giammai 
cedere , diminuire , alienare , perchè affidata^ 
loro per il comune vantaggio (p-73*)» poiché. 


diflì , ftanno cosi le cofe, mi tornò tofto in 
penfiero , ctìe grimpcratori Romani inonda* 
rono fcnza bifogno Europa, Affrica, ed Afia 
di tanto fangue de’loro migliori Sudditi , pel 
folo oggetto d’eflirparc la Religione Criftia- 
lìa , che profeffavano . Eppure con una Leg- 
ge , che in vigore di quello grande, e no- 
torio lor diritto, avelie coftituito la profeffio- 
re del CrillianeCmo per un impedimento di- 
rimente il Matrimonio, lenza fpargere una 
llilla di fangue, lenza angariar TUniverlo, in 
capo a una generazione , appena li farebbe 
più rammentato nel Mondo l’adorato nome 
di G.C. I Crilìiani , che doveano fapere 
fin da que’tempi lalciata intatta - agli Impe- 
ratori dai Redentore quella loro inamiffibile 
autorità; o doveano rinunziare al Crilliane- 
fimo , o aftenerfi dal Matrimonio, che polla 
la Legge Impcpale farebbe per loro divenu- 
to un facrilego , ed incclluolo congiungi- 
mento . Così lenza propagazione , nè figliuo- 
lanza, la Chiela li farebbe inaridita fui nar- 
fcerc, e ne farebbe Hata tanto imponibile la 
durazione, quanto è imponìbile lafuffillenza 
durevole di un Mondo di Celibi. Cosa* li 
può mai rifpondere a quella difficoltà ? Che 
gli Imperatori per lo corfo di intieri tre Se- 
coli o ignorarono , o non avvertirono a que- 
fto loro diritto : o contro l’ordine delle co- 
fe preferirono le perfecuzioni , e le ftragi all’ 
intento? Ma quali fon dunque i Principi,»’ 
quali Iddio rivelò quefto potere , che dava 
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loro ? Come mai fra tante migliaia di Apo> 
flati nel corfo di trecento anni , non fi tro- 
vò un fole Crifiiano , che ifiruito di un do- 
gma si manifefto , che bifogna volerfi acceca- 
rè affatto in metzo a tanta Ime per non ri- 
conofcerlo > fuggerifse a Cefare un compen- 
fo sì efficace, e si comodo? Come mai l’im- 
peratore Giuliano allevato nelle medefime 
Scuole , e ne’principj medefimi co’Bafilj , e 
con i Gregorj : un Giuliano di tanto inge- 
gno , di tanto ftudio , e così bene ifiruito 
della Religione , che abbandonò , che potè 
affumerfi l’incarico di combatterla eziandio 
colla penna , e d’impegnare a rifpondergli i 
primi Santi Padri del tempo : come mai que* 
fio Imperatore non fi appigliò a compenfo sì 
dolce, e si conforme al fuo piano di difirug- 
^ gerc il Crifiianefirao fenza spargimento di 
fangue? Io voglio, che chi profefla la Reli* 
gion del Nazareno di Galilea , fia refo ina- 
bile a congiungerfi in legittimo Matrimonio: 
quefio folo , e femplice atto di volontà dell’ 
Apofiata avrebbe potuto ottenere in un mo* 
mento ciò , che tentarono in vano le fpade 
de’piocleziani , e de’ Mafiimini . Scorrete 
Monfignore , con quella idea nelle memorie 
de’tempi, applicatela agli Imperatori Arria- 
ni , e Iconoclafit, ai Protefianti dell’Allema* 
gna , al lungo Regno della perfecutrice Eli- 
fabetta nell’Inghilterra : e riputate tranquil- 
lamente quale llerminio avrebbe potuto ca- 
gionare al Cattolicismo una fola Legge fu’ 
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MatnmonJ. Dunque oche voi fognate evi- 
denza > o che quello è un Dogma ignorato 
affatto da tutti nella Chicfa, finca Launojo. 
Sarà dunque un Dogma nuovo , e rivelato 
finalmente da Dio fui declinare del Secolo 
fcorfo ; un dogma vale a dire di nuova fpe- 
cie . Che anzi fe egli è vero che G.C. la- 
fciò , o diede a i Principi quella facoltà di 
dirimere i Matrimoni, che poteva ogni mo- 
mento rivolgerli in manifella dillruzione del- 
la fua Chiefa; ne fegue. , che egli alTocip nel 
fuo piano de’ principi contradittorj , e che a 
vicenda dillruggonfi : Imperocché egli volle 
per una parte , che non potefle mai dipen- 
dere da mano d’uomo il far ceflare fulla ter- 
ra lo fpirituale fuo Regno ; e volle per al- 
tra parte , che folTe in mano di innumerabili 
uomini la facoltà di dillruggerlo, fempre che 
lo aveller voluto . Stabili nella fua Chiefa de’ 
Sacramenti , e fra elfi il Matrimonio , come 
Fonti immanchevoli delle fae grazie ; e gli 
fece dipendere dal folo vòlere di un uomo, 
che poteva fargli celTare del tutto . Dunque 
come non è polfibile nemmeno il fofpctto, 
che cada la Sapienza increata in cosi fenli- 
bile alTurdo ; egli è evidente nella ftelTa idea 
della perpetuità della Chiefa , e nella natu- 
ra intrinfeca del Sacramento , che non può 
potellà alcuna fulla validità del Matrimonio 
elTere fiata da Dio. affidata a’ Principi della 
Terra. Nè vaierebbe per ultimo il dire, che 
i Principi pagani , o eretici avrebbero illcci- 
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tamcnte adoprato queflo loro potere _in dan- 
no della Religione Criftiana, o della Chiefa -> 
Cattolica . Poiché fe quefto era pur dritto 
loro, poco curanti del lecito, lo. avrebbero 
bene ufato validamente : c cadendo il divie- 
to almeno indirettamente fulla .validità del 
Sacramento; il Crilliano dagli fteflì princi- 
pi della l’uà Religione era obbligato a ob- 
bedire, e a preferire la llerilità diliruttricc 
a un manifefto concubinato . Aggiungete que- 
lla , Monlignorc, alle tante ragioni prodotte 
in favore della privativa autorità della Chic- 
fa ; e poi dite a’voftri Scolari di Fifa , che 
le dilciolgano . Ma per avventura l’argumcn- 
to più fatale per voi egli é quello, che vi 
accennava a principio elTere voi cioè il primo 
Vefeovo nella Cattolica, che abbia ofaro in- 
fegnare, apertamente quelle dottrine in una 
Lettera Pallorale , in uno fcritto cioè, che è 
il più folenne metodo di efercitare l’Epifco- 
pal Magillero . Dite lo ftelfo della maniera 
tutta nuova, c inaudita di difendervi fopra 
il punto delle fccolarizzazioni de’ Regolari 
( pag.70.71.— 77.). Non entrerò a difcuterc 
quello metodo di far tacere in un momento 
i Canoni de’ConcilJ , le Bolle de’Romani Pon- 
tefici , la natura liabile delle cofe &c. ; per 
' elibire alla Chiefa una nuova fpezie di Chie- 
rici , e un nuovo metodo di formargli’. Vi 
farebbero mille sbagli a correggere circa i 
Cardinali prefi dal Chioftro , che allegate lira- 
namente ad efempio &c. , ma non è qui la fo- 
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ftanza . A me baderà il ripetervi Tempre : 
Monfignore, uniformatevi all’Epifcopato, e 
guardatevi di far epoca di novità- nelle memo- 
rie di Cbicfa Santa. Come oggi fi nominano 
ì primi autori di tante innovazioni funefte > 
e bafla faperne fegnare la prima Epoca per 
averle già pienamente confutate , e riprefle}^ 
cosi il nome voftro pafla ormai alla tarda Po- 
flerità fegnato di quella inarca infelice , c'gli 
anni del memorabile voftro Epifcopato fa- 
ranno epoca diftinta nella Storia de’ travia- 
menti dello spirito umano. Intanto però iib* 
vece di fentirne ribrezzo, efultate anzi nel 
vedervi ridotto , maeftro di Dottrina catto- 
tolica, a tener falva appena dalle imputazio- 
ni comuni la voftra Fede. Fa pietà il fenti- 
re la ripetuta, e folennc disfida , che voi fate 
agli oppofitori voftri , ed a me fpecialmen- 
tc , che vi dobbiamo provare , che voi ne- 
gate il tale articolo di Fede : voi infegnate 
la tale erefia (p.8j). E fu cotefto trionfo vi 
andate con eloquenza avvolgendo(p..^!. 4 i.ec.), 
con ritornare Tempre alle prefe, che vi fi 
moftri : qual è l' errore da me injegnato , quale 
è là Cattolica verità da me pofia in dubbio ? 
Dunque non vi farà altro meftiero da far 
nel Mondo fc non l’eretico, c ciafeuno avrà 
diritto di non cfler moleftato, Qriprefo,fe 
non infegna per appunto erefia? Sarà ella una 
buona fituazionc quella di un Vefeovo , che 
è ridotto in mezzo alla Chiefa , agiuftificar- 
fi sciamando : qual’è la Cattolica verità da 
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me impugnata > o negletta ? Non fl può cgU 
meritare la giufta altrui riprcnfionc , fe non 
nel cafo, che s’iofegnino errori? Eppure 
egli è ben facile l’appagarvi fu ciò , fe le 
difpute procedeflero coll’antica , e cattolica 
femplicità. Volete voi, farebbefi potuto dir- 
vi , degli errori , che avete adottati , e fat- 
tone parte del vortro infegnamento ? Eccove- 
re cento e uno in un colpo, condannati con 
Bolla efprelfa nelle morali dalla pri- 

ma Sede , con Bolla ricevuta univerfalmen- 
^ nella Cattolica . Eccovi le propofizioni di 
Baio, quelle di Gianfenio, di Eybel , di Ri- 
chcrio , di Dupin &c., fparfe ne’ dannati li- 
bri , che chiamate Opere eccellenti , e che ave- 
te fatti pafcolo di voftre Greggie . Ma i vo- 
flri forfè volevano , che vi (i parlafle cosi 
per tirare la difputa al largo , e giuda il per- 
petuo coftume de’Novatori , poter ritornare 
da capo a piatire diftintamente fulle materie 
jgià definite , onde non fi avelfe mai a poter 
dire conAgoftino: caufa finita efi . Io fin da 
principio , che me ne avviddi , deliberata- 
mente mi prefifli l’intento di non gettarmi a 
campo sì vado , in cui non manca mai mate- 
ria da dire a uno fpirito indocile . Cercai 
di dringervi con degli argumenti fondamen- 
tali , e di fatto, che provavano il vodro tor- 
to anteriormente alle infinite difcufiloni par- 
ziali , e mi dudiai di condurre la quedione 
per modo , che forfè non ne farede mfeito 
con tanta devozione, fle volevate dar forte 
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al nodo fenza divagarvi in prefazioni gene- 
rali , ed eftranee. Tutto* ciò per altro potrà 
deiìar meraviglia in chi vi afcolti parlare con 
tanta unzione , e non fappia certiffimo , che 
liete voi lieflb ftato il principal promotore_5 
della nuova Riflampa fino del Macchiavello . 
A tale abiiTo H feende allorché il lume è per- 
duto ! 

XV. s 

Ma che ? Avete voluto infiftere , che 
vi fi dimofirino errori, e in quefia Lettera 
ilefla, in cui facevate la coraggiofa disfida, 
ne avete infegnati almcn quattro formali , 
grandi, e di fifiema , come nel numero an- 
tecedente v’ho dimofirato . Ora' però , che 
v’ho rifpofio come volevate ; eccovi delle ere- 
fie t fon perfuafiffimo , che effe non faranno 
più tali, e ritornando la difputa ai fuo prin- 
cipio , non anderà bene nemmeno , che v’ab- 
bia detto così . Che anzi vi farà' campo aper- 
to d’efcrcitare il tuon flebile fu quefla feccia 
di tempi , ne’quali fi giunge all’orrore di at- 
taccare la ftefia Fede di un Vefeovo, uomini 
privati , e fenza miflìone . E qui prepariamo- 
ci a efclamazioni , e invettive quante fi voglia . 
Laonde avrò fatto maliflimo a fcrivervi la 
prima volta fenza qualificare quefto è erro- 
re , è crefia : ed avrò fatto ora anche peggio 
a dirvelo, benché con le voci llelfe delle De- 
finizioni Ecclefiafliche . In fomma per qualun- 
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que banda Bòi ci volgiamo fcmprc faremo 
male , fé come il Sig. Cafini in Siena non 
vi eguaglieremo a S. BaGiio, a S. Gregorio 
Isifl'eno, e a S.AtanaGo . Monfignore» io mi 
avvicino al termine del mio fcricto, e fono 
ormai Aanco di non trovare una volta fola > 
che rifpondiate a propofito . Impiegate tré 
pagine ( 4p.50.51.) contro la Lettera da me 
prodotta ai N-8. delle Annotazioni, c con 
Tamburini ( p.J.40 pretendete d’averla colta 
in contradizion manifella perchè dimodra , 
che nel voftro Sinodo non vi fu nè cognizio- 
ne di caufa, nè libertà fuiUciente, e poi fini- 
fee dicendo , che i Parochi oppofti al Partito 
fono ridotti a pochìffimi . Eppure (ì era bene 
accennata la data della Lettera fu’ primi di 
Settembre 1787, un intiero anno cioè dopo il 
Sinodo: onde ci vuol coraggio, e franchezza 
nel dire al Pubblico, che un uomo, che (i 
duole ( V.Annot. p.ap.) de’progrelfi , che in 
quello tempo è ito facendo il Partito , con- 
traddica ciò che avea dimodrato de’tempi del 
Sinodo , e da , come Tamburini atteda con 
giuramento : mcndax ufque ad ftultitiam, 
th! miei Signori . Bifognava negare, o ribat- 
tere i fatti attedati da quella Lettera: altri- 
menti elTi faranno fempre una prova, dx_* 
cui ognuno deduce quanto gran libertà re- 
gnò in quella Adunanza . Tamburini dice , che 
appena può trovarfene una maggiore ; e di 
ciò ( dice per ogni prova ) ne lono io deffo 
mallevadore giurato. Manca i giuramenti. 


thè -fi fecero nelle fofcrizioni 'del Formula-'" 
rio d’Alcflandro VII ! E quel lungo fprolor 
quio della Paftorale fopra la fofcrizione degli 
Atti Sinodali fatta dal Parroco , che gli ri- 
prova nella fua Lettera ; non è egli una di- 
modrazione geometrica , che codui mentifce 
a fe llelTo , e alla propria cofcienza? Si vor- 
rebbe forfè tirarmi a dire qualche cofa di 
più, onde fe ne potefle difvelar la,pcrfona ; ma 
io non ne dirò niente davvero. Lo dovevate 
prevedere voi Monfignore, come lo vede ognu- 
no , che eflendofi già notato (Annotaz.p.zS.) 
che alcuni fottofcriflero con condizione : falv 4 
r approvazione del Tapa . Tutto ad formam Con^ 

' cilii Tridentini: fe mai mi venilFe voglia di re- 
plicarvi , che il Parroco della Lettera folTe_» 
uno di quelli , che fottofcriflero a quel modo ) 
tutta quella voftra gran parlata ya in fumo (i i). 
In fomma egli è generale il rifleflb , e ognu- 
no potrà avvederfenc confrontando le Anno- 
tazioni con la voftra Rifpofta , che non avete 
mai replicato direttamente alla difficoltà, fuo- 
ri del cafo delle difpenfe matrimoniali , e della 
fecolarizzazione dc’Regolafi, ove certo avete 
dato replica a feconda della propofta; ma ognu- 
no ha potuto vedere quale ella fia . Allorché 
poi non v’è per avventura riufeito di mutar 
faccia al contrario argumento, o di rifponder- 
vi per metà ; liete ricorfo all’umiliante ripiego 
di palTare affatto ogni cofa fotte lilenzio. Ha 
defiato la meraviglia di tutti il riflettere, che 
cflcndoli deftioato l’intiero, e lungo Kum.23 
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delle Annotazioni allo fpeciale argumcnto de* 
cattivi libri t e dannati y che con univerfalc_» 
fcandolo avete adottati per fonti della Iftru- 
zione delle Diocefi; in cosi lunga rifpofta voi 
non abbiate detta nemmen parola fu ciò . E 
che ? E’forfe quello un punto indifferente, o 
di poco momento, fu cui non dovefte degnar- 
vi di neanche rivolgere lo sguardo ? Se in_> 
tutto il voftro Governo non averte fatto altro 
male , che quello , rimanete colpevole di ave- 
re infettato tutto l’infegnamento : e vi par 
quella materia da trapanare in filenzio ? Era- 
no poco pericolofe le malTime, che in genere 
di proibizione di Libri vi fi era rimprove- 
rato nelle Annotazioni , che avevate adotta- 
te ? Perchè dunque non curare affatto una co- 
sì importantillima giurtificazione ? Avete for- 
fè ceduto terreno fu quello punto , come fu 
gli Altari mulirplici ( Partor.p.io6.&c.) e ful- 
la communione fuor della Mefla ? Dio pur vo- 
lelTe , che la cofa farebbe d’affai maggiore.» 
importanza ! Ma fe così forte fiato , perchè 
non dirlo? Perchè non ritirare i rei libri prò- ' 
polli, e condannarne gli errori? Avete volu- 
to dichiarar col filenzio di non aver che ri- 
fpondere : o che avrelle dovuto , facendolo , 
dire de’fecondi errori , più madornali de’pn'" 
mi ? Cofa fi debba dirfene precifamente , io 
per me non lo sò . Sò bene ,- che voi non 
ne avete detto niente, e che ciò è un grande 
argomento della buona fede, con cui vi fi 
è fatto rifpondere . Forfè ci farà tempo a 
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farlo un’altra vòlta Cosi le Difpute , che 
di loro natura non farebbero poi tanto diffi- 
cili a fcioglierd , H rendono interminabili) e 
fi contribuìfee più a imbrogliare, che a sciferar 
la materia , ed a confondere più che a iftruire 
i Lettori . Chi và franco per via diritta , 
giunge facilmente alla meta, e non manca 
mài oVe aggirarli a chi vuol - deviar dal cam- 
mino . : . ■ 

XVI. 

Io vi proporrò fui finire un metodo coti 
cui fi potrebbero precifare con nettezza le 
nozioni , e arrivare con mirabile facilità a ve- 
der chiaro nelle innumerabili controverfie , 
che oggi fi agitano circa i punti della Eccle- 
fiallica Difciplina , i quali hanno fatto prin- 
cipal parte anche della controverfia prefente. 
Aiforditi da tanti anni fra de’termini generali , 
ed equivoci di Difciplina antica, e più pura, 
di Secoli beati , di vicinanza alla fonte ec.; 
ci fiamo empiti la memoria di parole vaghe 
fenza nozione precifa, e abbiamo talmente 
inviluppato ogni cofa , che ['^Antichità s’ è 
ridotta a elTere una gran parola , che fpelTo 
ci arrefta fenza illruirci , e fofpende il giu- 
dizio fenza perfuaderci . Qual farebbe laftra- 
da di andar d’accordo? Quella regia , e one- 
fiiffima , che battono tutti quelli , che cer- 
cano la verità, e non l’imbroglio ; efeire dal- 
le Prefazioni generali , e fidare le idee , a un 


dipreflb come fi concordano i dubbi in Con- 
gregazion del Concilio. QuelU mia faràuna 
curiofa immagine, ma m-i par giuda, eftr|n> 
gente . lo raccolgo i principi , fu’ quali in 
foftanza voi , Monfignorc , ed i vodri , fon- 
date le prctcfe riforme ; e folcnncmente di- 
chiaro in faccia delfUniverfo , che tali prin- 
cipi almeno non 'fono dati provati giammai : 
pretendo , che non fia pofiibile di provar- 
gli ; e smentitemi, fe potete. Non lo facen- 
do , farò che tutti fi avvedano , che quedo 
clamorofo Edifìcio di rinnuovazioni all'antica» 
poggia fu fondamento aereo : che fi fuppon- 
gono molte cofe , fenza nemmeno penfare a 
provarle, e che fi ha gudo di mantenerfl 
nell'inviluppo, fenza difcendere a delle pre- 
cifionì chiare, che fono fempre incomode a 
chi capifce di difendere il torto . Son perfua- 
fo , che non otterrò effetto di miapropoda: 
ma voi , Monfignorc, dovete avermi pazien- 
za, c lafciarmi fare per queda volta un det- 
taglio minuto, e didinto,di ciò che femb ra- 
mi, che incomba a'vodri di dimodrarc . Ne 
darò loro il Tema didefamente cosi : 
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Prospetto di un Opera , che non si è mai 

fatta , e che non si farà mai ; la quale 

però si suppone sempre come compita a 

evidenza i e si assume per fondamenta 

’ da*moderni Riformatori della Disciplina 

■ Ecclesiastica . ' 

% 

PREFAZIONE. 

■1 

S I fupponga come concelTo dopo tanti di« 
battimenti , che fi dee ritornare intiera- 
mente alla difctplina deH’Antìchità, onde fo« 
lo rimane a fidarne diftintamente i punti , 
ed a fchiarirne i fondamenti , lo che fi pro- 
pone di efeguire colla prefcntc Operetta • 
Poiché adunque fi dee ritornare all' antica» 
cerchiamo : 

, < 

QUESTIONE I. 

La pratica di quali Secoli fi dee richiama» 
re per norma di quefli tempi ? 

£ fé fi accordano per puri , e degni 
d’esser prefi a modello almeno i pri- 
mi fei fecoli , fi profiegue nelle ri- 
cerche . 

QUESTIONE II. 

Se ne'primi fei Secoli vi furono uomini 
capaci di malizia » di raggiro^ di cabala^ d'igno» 
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rama , di pafJlonioHÌ et . , pofli in impegno di 
far parlare la Chiefa a lor modo ? 

QUESTIONE III. 

Se ne'primi fei Secoli vi furono delle ope» 
re, delle Lettere, degli Scritti ec., falfamente 
attribuiti agli ^pofloli , a i Tapi, a i Condì] , 
a i Tadri ? Se vi furono delle Storie dubbiofe ^ 
de'racconti falfi , de' monumenti alterati ec. . 
( fi vegga il Codice Pseudepigrafo del nuovo 
Teftamento di Alberto Fabricio , i ^adri Apo- 
ftolici di Cotelerio ec.). ■ 

QUESTIONE IV. molto importante. 

Tercbè gli umani raggiri, impegni ec., 
e gli fcritti Tfeudepigrafi non hanno potuto far 
fraude alla Chiefa 7<IE' TI{IMI SEI SECOLI , 
per modo , che ella fojfe condotta a proporre 
una difcìplina erronea, nocevole , rilajfata , 
eforbitante ec. ? £ come la Chiefa fìeffa potè 
cadere in quefla prevaricazione folamente ne' 
tempi pofleriori, per le decretali d' Iftdoro, per 
gt impegni de' Frati, per lo fiil della Curia, ee.è 

QUESTIONE V. 

Come ne' primi fei fecoli la Chiefa potè 
cambiare fua Difciplina: e come non ha pOr 
luto fare lo flèffo ne' pofleriori ì 


\ 
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• QUESTIONE VI. 

In mezzo alle indubitate variazioni , che 
ha [offerto la difciplina anche ne' primi jei Secoli^ 
fi cerca fe vi è una fola pratica difciplinare, che 
fiajiata allora offervata GE'hlEI{^LME7fTE t 
COST^VTEMEJìTE , IT^y^I^I^BILME'H* 
TE , la quale non fi offervi tuttora , almeno 
nella fofianza . 

■ ( Confeffcrò la mia ignoranza : non co* 

' nofco difciplina alcuna di tutti quelli 
caratteri > che fia ftata nella Chicfa 
abolita : onde toccherà agli Avvcrfa* 
ri il filTarc) 

QUESTIONE VII. 

I * 

Si affegna la difciplina GE'hlEI{t/iLE • 
COST.ythlTE , ne' primi fei 

Secoli , e abolita dipoi , per rimetterla ora in 
ufo. 

QU.ESTIONE Vili. 

' Ojfervandofi anche nelf .Antichità tali va-, 
riazioni difciplinari y fi cerca precifamente a 
qual Secolo de'primi fei fi debba ritornare a 
attingere la difciplina ? 

(Si rifponda per efempio ai 
Secolo fefto : onde ) . 

QUESTIONE IX. 

Cofa fi debba rifpondorc a chi non voglia 
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ricevere la DìfcipUna del Secolo Jefto « mcLa 
vuol quella del quinto } 

( E cosi ) . 

QUESTIONE X. 

Si rijponde a quelliy che pretendono di 
rifalìre al quarto , al terzo y al fecondo, ed 
anche al primo Secolo ; e non vogliono altra 
difciplina, che quella del Concilio di Gerufa- 
lenmme, di afienerfi dal Jo^ogato ec.f 

QUESTIONE XI. 

Se queflo metodo condurrebbe sì , o nà 
a non lafciare nella Chirja di G. C. nulla di 
fiffo , e ad abbandonare ogni coja al caprìc- 
cio y air efame privato , ai pretefli ec. ? E qual 
regola poffa affegnarfi per fiffare il piede piti 
tofio a un tempo , che a un altro ? 

QUESTIONE XII. 

Se in ^vigore delle prom effe di G. C. fi 
debba riconofcere conceffa alla Chiefa una fpe- 
ciale divina afjiflenza nel regolamento difci- 
plinare , in vigore di cui la Chiefa non poff'i 
adottare nè proporre una difciplina , in cui 
fi pregiudicaffe al fervizio di Dio , e fi con- 
tenejfero cofe oppofie al buon cofiume , e alla 
Fede ? 

f . ( £ fe tal^ a/Tiftenza ii nega alla Chiefa 
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quanto a i regolamenti difciplinari 
nel fcnfo efpolìo , fi cerca ) 

’ QUESTIONE XIII. 

Come fi debba rìfpondere a chi inferìffe^ 
da ciò, che fi dee ne?^atgli tale affiftema an- 
che per le materie puramente Demmatiche ? 

' ( E fe tale alTillenza fi accorda , do- 
mandiamo ) . ' 

t 

QUESTIONE XIV. 

Come , e perchè la Chiefa dopo il fedo 
Secolo abbia perduto, o [tagli diminuita tale 
affijlenza , e lumi dello Spirito del Signore , 
onde ella non fta più. fiata idonea a proporre 
una difciplina nella proporzione de'tempi, e 
delle circofianze , egualmente pura, ed ac- 
concia come ne' primi Secoli ? 

( E fc la Chiefa non ha potuto pèrdere 
la promcffagli afliftenza divina ia^ 

) cofa si neceffaria alla falute Ecclefia- 
flica : ) 

I 

QUESTIONE XV. 

Terchè dunque fi dee cambiare la difch 
piina , che la Chiefa ha propofìo ne' Secoli po* 
fteriori ? 0 anzi fe la Chiefa vi debba eff(T 
cofiretta a farlo ella fieffa ? / - 


r 


^ questione XVI. 

Terchè ne primi fei Secoli i Condì) ge- 
nerali , e particolari , ed i I{ejcritti de Romani 
pontefici fi debbano riconofcere come voce del- 
la Cbiefa , che fiffa la fua difciplina , ed ob- 
bliga ad offervaria: e come ne' pofteriori tem- 
pi gli fleffì Condì), e B^efcrìtti abbiano ceffata 
di effer voce della Cbiefa ? E qui fi affegna la 
ragione , per cui , a cagion d'efempio , i re- 
golamenti del Concilio TS^iceno abbiano più au- 
torità di quelli del Tridentino . 

QUESTIONE XVII. 

"Poiché il Papa è cufìode de' Canoni • àe 
Canoni di quali Secoli è egli cuflodeì 

- / 

• QUESTIONE XVIII. 

Pimentando a i primi tré Secoli più pu- 
ri , e più vicini alla fonte ; fi affegnano i 
Principi fecolari, che ne'primi tré Secoli re- 
golarono la Difciplina Ecclefiaflica, convoca-^ 
fono i Concili nelle Provincie , preferiffero i 
piti , e la forma del culto ec o almeno die- 
dero il loro placet, fexequatur, il vifa &c. 
ai pegolamenti del Minifiero Ecclefiafiico •. fif- 
fando chiaramente il nome di tali Principi , 
il tempo , e il luogo ove regnarono , gli atti » 
che efercitarono ec. , 

< £ fe mai ciò non fi trova ) . 
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QUESTIONE XIX. 

Si dimofira che dopo il terzo Secolo Dio 
diede alla Totefld fecoldre de'diritti circa le^ 
cofe [acre , che effa non aveva in avanti ; ad- 
ditando nominatamente la nuova Scrittura , la 
Bjvelazione , il Trofeta , che Dio mandò ad 
^annunziare quefla fua ulterior volontà. 

QUESTIONE XX. 

Se a tutti quelli capi fi darà mai rifpofiaf 

Quella si è una queftione a cui rifpon» 
dcrò io lenza effer Profeta , e vi rifponderò 
francamente, 'Che nò . Ho l’onore di parlare 
a voi , Monfignore, che non fiete certamente 
un nome ignoto al Partito fpecialmente in 
Italia , ed a cui non manca nè modo , nè vo- 
lontà di’ fare fcrivcre de’ Libri per la buon* 
Opera i Eppure fon ficuriflìmo , che un ti- 
mbro sù quelle traccie , o almeno uno fcritto 
anche brevilTimo , che rifponda capo per 
capo a quelle Quellioni , noi non lo ve- 
dremo giammai . Si rifponderà bene, che ef- 
fe fono inutili , fciocche , pedantefche 
imbrogliate, farifaiche , troppo lunghe, o 
troppo brevi , e che sò io ; ma non fi rifpoq* 
derà . Qui fi fermeranno le penne, qui ta- 
cerà l’eloquenza , e il linguaggio della carità, 
più dell’oglio ammollito, non fi adopererà pef 
difeendere a si minuti dettagli. CL vogliono 
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dc’Temi in genere, delle parole grandi , e_» 
imponenti , ma non delle dichiarazioni preci- 
fc per chi vuol batterli nell’ofcurità , ed im- 
porre alla femplice moltitudine. Torna piii 
conto , che fi continui a dire in aria Dijci- 
plina antica, per poi chiamare con quello rto 
me tutto ciò che ci venga in capriccio; che 
non torni conto il filTarne l’idea, c non po- 
terla più imbrogliare. dappoi . Io mi voglio 
prender piacere qualunque volta me ne verrà 
il deliro nel comparire al Pubblico, di ri- 
proporre tali quali a’moderni Entufialli que- 
lle interrogazioni medefime, e quello prof- 
petto di un libro, che fchiarirebbe tutte le 
difpute , per provocargli a farlo una volta. 
Che anzi con voi Monfignore, e con ognu- 
no, che fi protelli uomo ingenuo, e di buo- 
na fede , mi contento anche di meno . Mi 
rifiringerò a fupplicarvi , che vi degnalle di 
riflettere qualche poco fenza prevenzione, e 
con ordine alle quellioni medefime, come 
fe dovelle rifpondervi : e ardilco di lufingar- 
mi , che nemmeno arriverellc alla quinta fenza 
cambiare di fentimcnti, o fenza trovarvi 
J’uomo il più imbrogliato del Mondò, fe non 
volelle cambiarli .Trattante pendono da que- 
lli principi gran parte de’punti di nollra con» 
troverCa prefente,e que’tuonanti vollri fpro- 
Joqui fui tempo antico, che torna per ap- 
■' punto oggi a far rifiorire a Pilloja il Secolo 
di Saturno , e di Rea . In tal guifa mi pollo 
difpenfare dalla molefiia di difeendere a ogni 
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minuzia incidente , che il Partito ha raccol- 
ta in queha vc(\ra rifpolla, e di cui fi tro* 
vano gli fchiarimenti in quello nudo fchele- 
trojchc vi ho propollo. Egli è tempo, che 
almeno per la mia parte fi dia termine alla 
controverfia prefente , c non fi riduca a bi- 
fiiccio , e a guerra eterna di pura carta, 
una caufa di tanto rilievo, e di tanta mae- 
llà . Protefterò innanzi al Pubblico di avervi 
ormai detto tutto ciò, che aveva da dire* 
fate pur fe vi piace , che i vollri dicano ciò 
che loro rimane ; e le onorate perfone nelle 
quali ancor caldo fi confervi nel cuore Pat- 
tacamento alla Santa Religione di G.C. , por- 
teranno sù tutta la pendenza <]uel giudizio, 
che loro detta la ragione, e la Fede. Io ri- 
tornerò oramai a riproporre le Annotazioni 
pacifiche t e a lufingarmi di aver dimofirato 
il propollomi alTuntor che con le molte, e 
lunghe , repliche fattevi , anziché rifpondere 
adequatamente ad alcuna , le avete conferma* 
te mirabilmente. A me duole altamente; 
c fon certo , che tal fentimento mi è co- 
mune con molti ) la villa Ipaventcvole de’ 
mali, che oggi affliggono Chiefa Santa, t 
Che l’intiero Epifeopato minacciano della_j» 
più fervile catena . Ma mi duole anche più, 
che de’Figli, i quali fi protellano attacoatif- 
fimi a quella Madre, polTano tranquillamente 
vedere ogni giorno ingagliardir la tcmpeftaj 
e darli anzi tutta la pena perchè rerediti 
del Signore , e il Regno fpirituale di G. C.. 
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pafiì a mani ftraniere, o che la Barca abban- 
donifi alla difcrezione de’ flutti . Non è cer- 
tamente la Chicfa,dice un moderno Filofo- 
fo che non i'ama,la quale Ha oggi animata 
dallo Spirito di conquida . E che mentre è 
tanto fcnfibile a tutti la gran mina, fi poflTa 
arrivare a pcrfuaderfi , che tutta la falute Ec- 
clefiaflica fi riduca pcrfeguitare, a odiare, a 
deprimere la Chiefa matrice di Roma, ap- 
poggio , c foflegno di tutte le altre ; io non 
5Ò certamente arrivare a comprenderlo. Ver- 
gine fpofa del mio^ Signore ! farebb’egli mai 
vero ciò , che fi ode da molti , che la Difci- 
piina antica è un vago pretefto per fufcitar 
divifioni nel voflro fcno j e che tutta la__» 
macchina fi riduce alla voglia di opprimervi? 
O Chiefa I{omana ^ conchiuderò con le ftefle 
parole di un gran Velcovo della Francia, o 
Città /anta i 0 cara, e comune "Patria di tut- 
ti i veri Crifliani . T^on vi ha in C.C. nè Gre- 
eo , nè Scita , nè Barbaro , nè Giudeo , nè Gen- 
file . Tutto forma un fot Popolo nel voflro 
feno , tutti fon concittadini di Bfima , e ogni 
Cattolico è I[omano . . . . Ma /Tonde avviene, 
thè tanti fnaturati Figliuoli difpregiano oggi 
la loro Madre , inforgono contro M lei , e la 
trattano da Matrigna ? Donde avviene , cbc-> 
la di lui autorità defla loro tanti vani fofpetti ? 
Quefto è il linguaggio prefo da’Santi Padri , 
de’quali come ftà regiftrato nell’Azione IV. 
del Concilio Ecumenico VI. , fù Tempre pro- 
prio carattere di venerare, e feguitare 


Chiefa Romana ; all’inconcro di ciò che fono 
flati Tempre foliti a fare gli Eretici; Hxretici 
autem faljìs criminationìbus ac derogationum 
ndiìs infecuti funi. Forfè riputerete, Monfigno- 
re , che qualche perfonale amarezza , o pri- 
vata paflione io nutra contro di voi : ma af- 
flcuratevi innanzi a Dio , che non è vero. 
Veggo bene , e ne piango , che per comune 
infelicità, tenete purtroppo il linguaggio, e 
l’efteriore condotta di coloro che hanno nau- 
fragato circa la Fede : ma fpero , lo defide- 
ro , c vivamente ne fupplico il Padre de’lu- 
mi, che non la abbiate veramente perduta nel 
voftro cuore.Dio conceda alle preghiere di tut- 
ti i buoni, che vi fi vegga ritornare una volta 
alla pace, alla obbedienza , alla confanguinita 
di dottrina con la Chiefa Romana : ed io fteffo 
farò , fe ve ne degnate, il più divoto, e affezio- 
nato de’ vofiri Servi,. Altrimenti in queflafpecie 
di commozione, e di difformità dal centro del 
Criftianefimo ; potrete mandar fuori mille Pa- 
florali, anche più divote di quella ; ognuno non 
vi ravviferà che il linguagg^’o d’un Partito ipo- 
crita, che hafempre la manfuetudine^u la lio- 
gua, e l’oftinazione, e la fuperbia nel cuore . 

Li ip. Luglio 1788. ' 


CONFERMA 

I 

DI AMBEDUE 1 TOMETTI ' 

DELLE 

ANNOTAZIONI 

PRESA DA VI/ INSIGNE UONVMENIO 

DEL CLERO GALLICANO. 

C Onchiudo con quefto lllullre tcftimonio 
delle Chiefe di Francia , che dovrebbe 
badare a fpargere per fempre la vergogna 
re’noftri Partitanti d’Italia, i quali da varj an- 
ni con indicibil coraggio ardifeono di fpar- 
gere le loro novità , ed errori come dottri- 
ne , e pratiche di quel Clero Cattolico .-Per 
quante volte Hafì fvelata tal fraude,ci (i ri- 
torna ogni giorno, e fi ardifee fino valerfene 
in Lettere Paflorali fcrittc a nome di un Ve* 
feovo . Ora dunque dagli fiefll Atti àcW ^f- 
femblet Generale del 1730. produco il prefen- 
te Eflratto del Troeeffo Verbale full’affare di 
una memoria prefentata al Rè Criftianiflimo 
dal Vefeovo di Montpellier, che era allora 
alla Setta in Francia ciò , che a un circa è in 
Italia Monfignor Ricci. In quello fquarcio de- 
gli Atti di quella Affemblea , che traduco fede^ 
li/Jimamente dall’originale Franzefe, fi vedran- 
no come i femi degli argumenti , da me recati 
ne’due Volumetti, e confutate anticipatamente 
dal Clero Gallicano le due Pafiorali di Monfi- 
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gnorRiccfj inzi i principi fóndimentali del 
Partito. Non occorre che mutare un nome per 
applicare ogni cofa , e per vedere róvefciato 
intieramente tutto il fillema de' pochi fu cui 
Tempre poggia anche il Profcffor Tamburini. 

Ci fentiremo noi più ripetere, che coftoro fc- 
guono i principi Franzefi moderni? Difficilmen- 
te lafcia la fua ritirata chi ha quella fola . In- 
tanto i c comunque fia , afcoltiamo come nel- 
la Pcrfona di Monfignor di Montpellier , e ne’ 
principi di lui ,fta efattamente ribattuto ogni 
pretefto delle Paftorali di Pittoja. i 

Colle£lioo des Troces-verbaux ùes offerti- 
hlées Generales du Clergé de France . . . Ò-ura- 
ge autorisé par les véjfemblées des ^nnées 1762 , 

1765, 1770, 1772 . Tome VII.» Taris 1775. 
dalla col. 1071. a io8z. 

Alla colonna 1071. continuando il Para- 
grafo X. deirAffemblea fuddetta dei 1730.,. 
e riferita la denunzia, che MonOgnore Arci-, 
vefcovo di Parigi fà neirAffemblca del conte- 
nuto di una lettera , che erafi divulgata.fcritta 
al Rè fotto il di 31. Dicembre 1729. da Mon- 
lignote Vefcovo di Montpellier ; fù ordinato \ 

ai Monftgnori , e Signori Commijjari della Giu- 
risdizione di efaminarla , e farne il loro rap- 
porto . Il di p. Settembre i fuddett. riferirono 
alTAdemblea di avere efaminata tal Lettera,' 
la quale .differo, /«fcrejfp* 1 Vefcovi in una mar- 
niera così effenziale. . . . che effi hanno riputa- 
to, che in fimili circol^anze la compagnia non 
poteva difpenfarii di fare al Rè con una-Let- 

k 2 


Google 


tera i fuoi lamenti deiringiuria , che Monfi- 
gnor Vefcovo di Monpellier ai Vefcovi, 
cercando di render fofpetto.il loro zelo per lo 
fervizio di fua Maefid a oggetto di garantire 
con tale artifìcio la Tua renitenza alla Colli- 
tuzione “Vnìgenitus , 

Alla colonna 1072. fi vede notato come 
nella Scflìone del dì 1 1. di Settembre fù efa- 
minata, approvata , è meffa al pulito la Let- 
tera fopr^ccennata diretta a Sua Maeftà , e fù. 
deliberato , che ella dovefie fottofcriverfi dai 
Monftgnori ^rcivefcovi , e Vefcovi , dai Signo- 
ri Deputati del fecond" ordine, non oflante Iol» 
pratica , fecondo la quale le Lettere , che le ,Af- 
femblee generali del Clero hanno Canore di feri- 
vere a Sua Maefid, non fogliano fottoferiverfi , 
che dal Trefìdente , e dal Segretario delC 
%Affenibleai dichiarando , che tale diftinta 
folennità adoperavafi attefa i l’ importanza—» 
della materia; e furono nominati un’Arcivefco- 
vo , tre Vefcovi , c quattro Abba^f, per pre- 
fentare a Luigi XV. la ftelTa Lettera. In efla tali 
cofe al propofito noftro fi leggono, (col. 1073.) 
SIRE V 


Da gran tempo noi foffriamo col più 
vivo dolore tutto ciò, che la licenza, e Ioj 
mala fede hanno fatto fin qui intraprendere agli 
^,Avverfarj della Coftituzione Unigenitus, per 
;itterrare fe folTe fiato poflibile , quello Giu- 
dizio della Chiefa . Attendevano , che il tem- 
po , e la rifleflìone potelTero ricondurre que- 
fii /piriti inquieti ... e agli artifici , alle calun- 
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«if, alle invettive , che non hanno ceffata di 
porre in opera contro di noi; non abbiamo 
coijtrappoflo , che quella moderazione , della 
quale non ifperimentiamo che troppo l'inu- 
tilitd, e il pregiudizio. 

Ma potremmo noi SIRE , non inforge- 
re contro una Lettera temeraria , e fediziofa , 

• fcritta a V. M. da Monfignor di Montpellier ... 
nella quale fi sforza ( di fcreditare , e rendere 
fofpetti al Rè i fuoi Avverfarj), nella quale 
e' prende dagli .tutori Troteflanti i fatti ,6 le 
efpreffìoni più odiofe , per dìjiruggere nello fpi- 
rito de'Topoli il rifpetto , che debbono al Capo 
della Chiefa , ed in cui finalmente ftabilifce de’ 
princìpi capaci a demolire tutti i Fondamenti 
di noflra Fede ? 

Nel momento, che tutto è in calma: 
' quefto Prelato s’affatica a fpargere de’vani ter- 
rori nello fpirito de’PopoIi : fà prova di por- 
re in allarme la fiefla Maefià V. col fof- 
fpetto d'una cofpirazione quafi vicina a fcep- 
ptare , facendoli quafi vedere i fuoi fudditi ar- 
mati contro la fua Perfona ; ofa di rapprefen- 
tar noi come vili, c prevaricatori (come fc 
per fecondi fini foffimo alieni da’diritti del 
Trono, e da’clovfri del fuddito ), e che non 
vi foffero altri Fefeovi ( col. 1074.) veramente 
fedeli Voftra Maefld , fuori di quelli , che 
fi fono rivoltati contro la Chiefa . 

In tal guifatcon delle vaghe delamazio- 
vi, e delle imputazioni calunnio fe , reputa di 
poter fare , che fi dimentichino i fuoi ecceffi , 


e di ricoprire t Air ombra d'uno telo ^AM^^Oy 
td iT^TEMTESTiyO gli errori , che vd fpar- 
gendoy e lo fcandoloy di cui egli nella Chiefa 
è cagione. Queflo artificio non è già nuovo : 
' tutti i Settari lo hanno adoprato ; i nemici dell’ 
unità fe ne fervono anch’oggi, ed il loro dr- 
fegno è agevole a penetrarfi . Occupati da fe* 
dici Anni a 'irritare i Magiflrati , ed i Popoli 
contro l’autorità deU’ultitna Cofliturionc j c a 
rendere difpregievoli coloro *che l’hanno ri- 
cevuta ; hanno prefa l'occajione dalla Leggenda 
di Gregorio VH. : . . hanno creduto con riflcf- 
fioni maligne » c caziofe , di poter rompere 
r unione , e t armonia , che regna fra le duc-> 
Totefld , e col favore della divifione , che ten- 
tano di Jufcitare , mctterfì al coperto dall" una y 
e dall'altra ; hanno voluto con una diverftone fu 
le conteftationi t ch'efji fi sforzano di risveglia- 
re , far perdere di vifla Vintereffe comune alla 
Chiefa , e allo Stato , che confìjie nel conferva- 
re l'unitd della Fede , e nel convertire , o fot- 
tomettere coloro che la rompono . 

(Col. 1075. 1076. Paffano i Vefcovi ec. 
a ribattere l’artificio àt'Settarj di fcaricare 
fopra gli obbedienti Cattolici l’odiofità,ei fo- 
fpctti di eflere nemici del Principe: e vi rif- 
pondono con proteftare i doveri» che la Reli- 
,gione prefcrive verfo del Trono ec. V. fopra 
il noftro §. IV. e V. E ficcome per fomentare 
tali fofpetti, gli Anti-Collituzionarj fi ferviva- 
no della difputa fu gli^ffctti della Scomunica»il 
Clero manifefia in ciò j. 'loro- errori dicendo 
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I novelli Settari avevano fparfe ne’loro 

fcritti delle Propofizioni erronee , e pernicio- 
fe circa le ccnfurc della Chiefa . Quelle armi 
fpirituali , che G.C. gli ha lafciatc per fare 
offervare le fue Leggi , e ridurre al debito - 
} peccatori ribelli, erano nc’loro Libri efpo‘ 
Ile al dileggio de’ Popoli ; tutti i doveri vi era- 
no confufi : fi lafciava , che 'il fedele fofife il 
folo Giudice della giufiizia, o della ingiufii- 
zia della fcomunica; gli fi infpirava il difprez- 
20 deH’autorità , che l’aveva fulminata , l’in- 
dilfercnza a farfene aflblvere , l’illufione perfi- 
no di riguardarla come una felicità, e un titolo 
di fantità ; e piaceffe a Dio, che quefla difptì- 
ftzione fanatica foffe oggi meno comune ! * . • t 
, Di fatti , SIRE , trattali di una Collitu- 
zione emanata dal Papa , indirizzata a tutta la 
Chiefa, quale è la Bolla ^nigenitus , accettata 
da tutti i Vefeovi del Mondo Crilliano , tranne 
fol quattro , o cinque , che hanno abbandonata 
funanimitd , e riconofeiuta da tutte le Chiefe 
come un Giudizio D0MM>AT1C0 della Chiefa 
univerfale .... . 

II grande oggetto dc’Settarj è di combat- 
tere , e di rendere odiofa l' autorità del Corpo de\ 
Taftcri unitici loro Capo, per vi follituire.^ 
quella di quattro, o cinque Vefeovi Refratta- 
ri . Siflema mojìruofo , che mina le fondamen-, 
ta della Bjdigione , che dijìrugge Cuniverfa^ 
lità della Chiefa , e riduce i Fedeli , a non ave->. 
re più, a guìfa de'Trotefiantì , 'alcuna regola 
pffa di lor credenza- Qj^Ila moltitudine* c 
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qucfio accordo di Vefcovi ha imbarazzato fem- 
pre i "Hoi'atori : eglino hanno fentito , fin dal 
cominciare delle conteflazioni prefenti , il pefo 
di quella autorità , e quindi i loro giri , ed i 
loro intrighi per ingrofTare il lor numero: ma 
ben tolto provarono l’inutilità de’loro sforzi. 
L’unione de’fcntimenti ddle Chiefe firaniere 
con quella di Francia , venne a formare in fa- 
vore della Collituzione, un confentimento ge- 
nerale , c fi refe notorio ai Mondo intero, che 
tutto> nell’ Epifeopato era unito contro di 
loro . 

In luogo adunque de’primi Partorì , che a’ 
Kovatori mancavano t foflìtmrono de ‘Preti ,de’ 
femplici Chierici , de’Laici ; impinguarono le 
loro Urte di tutto ciò, che poterono , per cosi 
imporre al Pubblico; e vedutili neH’impoflì- 
bilità di avere il malfimo numero de’ Vefcovi 
dalla lor banda, fi fecero ad affai ire il princi- 
pio, ed avanzarono, che il maggior numero 
de'Pajiori uniti al loro Capo , poteva infegnare 
r errore , e che la verità fi potea ritrovare^ 
nel pìccol numero . ' ' 

Tale è (col. 1078.) Farte de'T{ovatori: fi 
rtudiano da principio, per non inafprire gli 
fpiriti, di acconciare i lor fentimenti alla re- 
gola ftabilita, e notoria ; ma ben torto , feciò 
lor non riefea , fe la prendono colla regola—» 
rteffa. Ma intanto eglièfempre vero, che la 
rtefla lor paffata condotta ( di affaticarli a cer- 
care il gran numero), forma un pregiudizio 
contro di erti , c che eglino ftelli hanno giu- 
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Aificato fcnza volerlo, il principio (del gran 
numero) che combattono in feguito . 

Trincipio incapace di fcmterji : con Ia_» 
forza del quale, ,che è il più alla porrata di 
tutti gli (piriti , I Santi "Padri hanno o con- 
vertiti , 0 confujì tutti i Settàrj de' loro tem- 
pi . I noftri Controverfifti , quelli anche, che 
fon meno,fofpetti a’nemici della Coftituziòne , 
l’hanno maneggiato con profitto, e l’hanno 
llabilito d’una maniera invincibile contro gli 
Eretici degli ultimi Secoli . 

^efta è la pietra fu la quale ogni er- 
rore fi romperdy e da cui fi farà fempre lafe- 
par azione della vera dalla f alfa Dottrinai que- 
fio è il fognale , che convocherà senza inter- 
rompimento tutte le Trazioni . E che diver- 
rebb’ella la Chiefa , la di lei univerfaiità, la 
fua vifibilità , fe lafi riduceCTe al piccol nume- 
ro} Qual carattere refierebbe per ricònofee- 
re quella Città fabbricata fulla montagna , . 
■quella lucerna polla fui Candelabro , l’eredi- 
tà , e la poflelTione di G.C., che li dee di- 
llendere fino alle ellremità della Tcrrl^ Lo llra- 
niero alla Fede abbandonerà egli lofplendore, 
che efla fparge da tutte le parti , per andare 
a cercarla in un’angolo della Terra', ove ella 
farebbe certamente ignorata, fe ella non fi 
faeeffe conofeere per mezzo delle fue grida , 
e del fuo fcatenamento contro le pià rifpet- 
tabili Totestd } ^lefli caratteri di vifibilità^ 
e Cattolicità , fuppongono un minifiero fempre 
fujjiflente , fempre fparfo per f intiero ^niver- 
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fo , fenipre aJTiftito dallo Spìrito Santo per fo~ 
/ienere la •verità , e per condannare l'errore ; 
via jcrnpre lifibUe ai Fedeli i meno capaci di 
difcufpone, e d'efame. 

11 corpo de’Paftori infegncrà Tempre la 
venta nella Chiefa fino alla confumazione de’ 
Secoli» e guai a colui» che non cercherà la 
legge di Dio dalla lóro bocca ! Gesù Crifio 
farà in tutti i giorni , c in tutti i tempi con 
loro predicando , e infegnando : e queflo Scrit- 
tore , che fi mette con inaudita temerità in 
mezzo alle predizioni, e alle promefle , per 
aOegnare (col. 1 079.) a fuo talento de’limiti 
c all unc , e all altre j non arrherd mai oj 
trovarci nelC Evangelio y che G.C. abbia pre- 
detto , che verrà un tempo y in cui egli abban- 
donerà la fua Chiefa , 0 dovrà , prima che 
pnifeano i Secoli , mutare la cofiituzione della 
di lei Toliziay e dargli altra forma . Malgrado 
gli sforzi deirinferno , e tutta la contraddizio- 
ne degli uomini , le predizioni » e le promefle 
hanno avuto, ed avranno l’intiero lor com- 
pimento. Gli fcandoli li moltiplicheranno» la 
Chiefa non farà fcolfa perciò ; alcuni Popoli 
faranno fedotti ; G.C. farà Tempre con lei i 
J Inferno combatterà contro quella Spofa del 
Figliuolo di Dio, ma non verrà mai a pre- 
valere; e fino nella Apollafia, che precederà 
la venuta ultima di G.C. , la Chiefa confer- 
vera la medefima autorità; e non fard mai 
•aero , come lo juppone Monftg.Vefcovo di Mon- 
pellier , che la^ de primi Taftori 
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miti al "Papa , infegni Terrore , ,o condanni 
' la verità . Quella regola avea luogo allor- 
ché la Chiefa nafcente era rinfcrrata nella_j 
' Giudea j ella s’è mantenuta nella Chiefa dis- 
perfa per tutta la Terra , e , in conformità 
delle promefle , ella fifferà la credenza de'Fe- 
deli fino alla confumazìone de' Secoli i anche 
nc’tempi della più grande diferzione , che è 
già predetta. Égli è bene fpiacevole, che per 
combattere i novelli errori fiàmo ridotti a 
adoperare le armi medefime, che hanno tan- 
te volte fervilo a convincere, ed a confon- 
dere i Luterani , e i Calvinifti . ^al vergo- 
gna per coloro , che tali errori Joftengono , 
valerli delle cofloro tnajfime , e de'cofloro prin- 
cipi ; e non avere altra riforfa , che il parti- 
to miferabile di ridurre il Fedele allofpirito 
particolare , e alla via della difcuHlone , c 
delPefame ! . . . . 

SIRE, si cerca di [affogare nel cuore de’ 
voflri Sudditi C attaccamento per la Cattedra 
di S.Tietro, che diflingue la Chiefa Cattolica 
da tutte le Sette , che ne fono feparate: nulla 
li lafcia intentato per efporre a i difpregi la 
perfona , e le Decifioni del Padre comune de' 
Fedeli; li và a pefeare fino nelle di lui in- 
tenzioni per imputargliene delle odiofe . I Ve- 
feovi , che non hanno mancato mai di di* 
llingnere il loro zelo per la gloria, e l’in- 
dipendenza di vollra Maeflà, fon tradotti in- 
nanzi a’vollri Sudditi, come uomini codardi» 
fcrvilaiente attaccati alla corredi Roma» in- , 


fedeli al loro Re ... . fi difonora la Chiefa , 
fe gli toglie ciò, che ha formata in ogni 
tenìpo la fua gloria , la confolazione , e la 
Scurezza dc’luoi Figliuoli, il terrore de’fuoi 
remici , cioè a dire la fua infallibilità , la 
fua vifibilità, la fua Cattolicità ; e di qui, 
o SIRE, quali difordini non ‘veggi am noi, e 
quali non a abbiamo temerne ì Noi lo diciamo 
dolenti : la Jubordinazione s' indebolifce ; il 
"Prete femplice s'innalza al rango de'primi Ta- 
fiori , e prende il pofto de' Giudici della Fede ; 
alcuni Curati della Capitale del voflro Re- 
gno ofano di attaccare apertamente in una 
memoria fiampata , un Ordine , e un’lfiru- 
zione Pallorale del lo£0 Arcivefeovo, che 
fono al coperto da ogni attacco ; i fcmplici 
Fedeli, e le liefle Femmine ardifeono di op- 
porre i loro giudizi alle decifioni del Corpo 
de’Paftori, e non rimane loro, che un paflb 
per abbracciare una Setta, che il voftro Au- 
gufto Bifavolo fi diè tanta cura di sradica- 
re , e di cui continuamente vengono loro 
iflillati i principi. La Fede fi •va perdendo, 
gli Eretici trionfano , e l'incredulitd , più ter- 
ribile, che Cerefia, profitta di quefìc dh'ifìo- 
ni. Arrenate, o SIRE, i progrefiì di tanti 
mali : lo , flato della Religione nel voflro Re- 
gno reclama la voflra Protezione . Noi fup- 
plichiam'oVoflraMacflà di foccorrerla (c.ioSx) 
,cqn tanto maggior impegno, quanto ella è 
'^'^tnente attaccata. .. Non ricufateo 
SIRE la grazia, .che vi domanda il Clero del 
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voftro Regno adunato ; egli l’attende eoa 
fiducia dalla pietà della Maeflà vofira : /’or- 
dine , e la trar/quilUtà dello Stato non vi han~ 
no meno interejfe ^ che il bene , della Chiefa . 
Chiunque non ha per^ regola dì condotta , che 
principi arbitrar } , non è molto lontano di ar- 
rivar preflo al disprezzo di qualunque auto- 
rità , e all'amore della indipendenza . ?’oi-non 
regnerete giammai ©SIRE, con più ficurez- 
za juvoflri Sudditi, come allorché farete, 
che la B^eligione regni /opra di loro . T^ella 
fommiffione alla Chiefa eglino apprenderanno^ 
l' obbedienza , e la fedeltà , che debbono a voi 
e rìfpettando la di lei autorità, rifpetterannO\ 
più religiofamente la vofira . Noi fiamo con 
profondifiìmo rifpetto ec. . ( Seguono le fo-, 
Icrizioni di tutti i Deputati del primo, e del 
fecond’ordine in numero di 35, e la data: 4 
Tarigi li 11. Settembre l’jio.) ^ 

Anche a vifta di un Atto di tanto fpeciale 
folennità, e così autentico, ninno fi mera- 
vigli fe afcoltafle rifpondere, che quefla non 
è la voce del Clero Caìlicano . Come a ogni con- 
danna fatta dalla Chiefa di quelli oftina'ti , 
xiuella non è la voce della Chiefa ec. ; cosi 
a pari. La buona voce pe’Partitanti è quella 
che dice a modo loro ; ma non importa . Le 
cofe fono condotte a tal lume , che per ri- 
pararli bifogna ricorrere a delle cavillazio- 
ni più ridicole, che fiottili, e vaneggiare 
con mente fana. Forfè i Polleri noi crede- 
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ranno , e noi lo vediamo con gli occhi no- 
(Iri , che una Setta falfamente divota è paflata 
con tutto il fuo fpirito in Italia, dicendoci 
che ell’era quella ftelTa Chiefa Franzefe , che 
l’avea debellata , e coftretta a snidare da’pri-. 
mi fuoi nafcondigli . Mi bafta , che ognun 
che ha occhi polla avvederli delfimpoftura: 
per chi vqole appofta infanirc , non vi è el- 
leboro fufficicnte. Io mi reputo fortunato di 
poter vincere de’fallì Gallicani , con i più 
folenni principi delli fleflì Gallicani, ma veri. 
I»Jon vi è più mezzo; o bifogna levarli la 
mafehera cosi feoperta, o ravvederli , o far-i 
li il giuoco dciruman Genere , n 


ERRORI, CORREZIÓNI, 

che mutano il senso. 
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ij. 6 . di Dio 
i8. nelle nienti 
54. inter 
5j. 3. Onde per poter 
30. 0 negate 
5^. 6. quanto a me 
21. materie, soltanto 
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^o.^. 6 .àiRegio, di Ca- 
labria. ' 

ivi 27. dal Salvatore 
73. 20. E dì 
ivi 32. giusta 


la Ragione , 
a Dio 
le menti 
iter 

onde poter 
ho negate 
quanto me 
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0 di I 
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TRATTENIMENTI 

SU COSE ANTICHE, 

/ 

fatti recenti passiamo a qualche momen- 
to su la dilettissima Antichità, e diasi qualche 
pasclo anche agli Amatori di confronto ne’ tempi . 

Paolo Samosateno crasi messo in lega' con 
qualche altro Vescovo conviciqo , e adoperavano 
1 artifìcio di darsi scambievolmente gran lodi , e di 
caricare di vitupeq i loro avversar) , Legis nostra 
Doctcrts ( dicono di Pàolo i Padri del Concilio 
Antiocheno dell’anno 269, presso Eusebio Histor. 
lib. 7. cap. IO.) petuìanter in conciane lacerahat ^ de 
se autem ipse magnifice Icmebatur ... Episcopos 
quoque mcinorum pagorum y o* Civitatum assentato- 
res suos submtsit , qui in suis ad Fopulum concìoni- 
hus eadem de ipso pradicarent . Avea anche certi Pre- 
ti e certi^ Diaconi aderenti , e di costoro insana- 
bilia crimina tegebat , ut illos sibi obnoxìos habe- 
Tet .... Ad btec divitiis eos locupletavìt . Ctùus rei 
causa ab iis , qui~ tolta concupiscunt amabatur , ac suspi- 
' ciebatur .... Mis de caussis otnnes quidem apud se 
privatim ingemiscebant , atque suspirabant ; sed po- 
tentìam ejus , ac tyrannidem adeo reformidabant , ut 
accusare iììum non auderent. 

V’ e un certo numero, che sembra fatale nel- 
la storia de* tempi , a cui si riducono i seguaci dell’ 
errore, i quali come rilevasi da S. Agostino nel 
lìb. i. contr.Crescon.num.TÓ.y nel lib^i, contr.duas 
Epist.Felagian.ììb. x.Uperis imperfect. contr, Juìian. 
tjip‘ altrove, sempre si sono gloriati d’essere 
in pochi . I Vescovi aderenti a Pelagio verso l’an- 
no 429. si ridussero a quattro ( Epist. Nest. ad 
S. C»lest. cap. I. n. 6 . colum. 1075. Petr. Coutant. ) 
T Vescovi uniti a Felicissimo erano cinque come 
rilevasi dalla lett. 79. di S. Cipriano a S. Cornelio. 
Quattro , o cinque similmente si dichiararono a fa- 
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vor di Q^iesnello, come apparisce dalla lettera del 
Clero Gallicano, che abbiam teste riferita . Ed è 
notabile , che S. Cipriano medesimo avverte , che 
coloro di Felicissimo si millantavano d’ essere in 
pili, ma che dicevan bugia: (f tamcn ad decipìen- 
da! aura ùmplidum , ^ ahsentium , mendacio nu- 
merili i/ifJjtur, fino a venticinaue, de’ quali si no- 
mina ab eis quareres , non haberent vel quos falso 
nominar ent . 'tanca apnd eos malorum \peniuria est . 

Novaziano faceva gran rumore su la rigida di- 
sciplina , e tacevasi tòrte sull’ essere custoditore 
dell’Evangelio, come 'diluì scrive Eusebio Lib. 6. 
Hist. cap. 4j. Ma con tutto ciò i Padri non gli me- 
narono buono nulla , perchè cagionava nella Chiesa 
de’ disturbi , e delle divisioni . Ecco come gli scris- 
se S. Dionisio Vescovo d’ Alessandria presso Euseb. 
cit. c?.p. Sadus fuerat quidvis pati ne Ecclesia 
Dei diicinderetur , Are minus gloriosum fuisset mar- 
tjrium ne Ecclesiam scinderei , quam ut ne Idolis 
sacrificares r.,, òi tamen •vel nunc persuaseris Fra- 
tribus ( oh qual soave consiglio ! ) aut eos coegeris 
ut ad concorMam redeant , majus tibi mcritum erit 
quam culpa . . . ^od si Frairibus parere recusanti- 
bus, idefficerencn potes , TV/ìM 1 F)s E /iPdlMAM 
serva . Anche i Donatisti { guardate che Popolo 
incoerente ! ) volevano essere tenuti per osservato- 
ri insigni della Disciplina Ecclesiastica, e di cer- 
ta, come dicevano, pia ragione ; ma S. Agostino 
( lib. 3. cont. Parmen. Cap. i. ) mostra loro , che non 
sapevano ciò che dicessero: Cum cmnis pia ratio,. 
(PT modus Ecclesiasticic Disciplina, unìtatem spirìtus 
in vinculo pacis maxime debeat ìntuerì , quod Apo- 
stolus sufferendo invicem pracìpit custodiri , ò* 
non custodito, medicina lindicta non tantum super- 
flua , sed ettam perniciosa , iy proptereajam nec me- 
dicina esse convenitur -, UH Filii mali , qui .pcn odio 
iniquitatum alitnarum ( dunque erano piuttosto 
ineriti ) sed òtVDIO COATEAtlONVM SVA- 
RVM , infirmai Flebes jactantia sui nominis irreti- 
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t<n , totai trahere ... affcctant : uiptrhìa tumidi , 
pervicacia vesani j cahmnih insidiosi , sedìtionibus tur- 
bulentii NE LVCE PERItAm CAREKE 0 - 
STENDANfVR , VM 5 RAM RIGID/E SEI'E^ 
RITATIS OB^ENDVNt. Leggasi il medesimo San- 
to cont. Reta. iT.zuec, del lib.i. elib.z. n.yg. ec. 

Che a tempo antico qualcuno abbia mutate fin 
le parole àe\ Rater ncster y e delV Ave Maria, non 
hò saputo trovarlo : ma trovo bene che Nestorio 
tolse delle parole dal Simbolo j e S. Celestino Ro- 
mano Pontefice, che ne lo rimprovera scrivendo- 
gli , dice in tale occasione delle troppo bellissime 
cose . Rostquam ìgnoratus electus es , ( non era ma- 
nifesto di qual carattere fosse Nestorio allorché fii 
eletto Vescovo) cognìtus accttsaris ,. , An tu Domi- 
ito nostro aicturus es : quos dedisti mihi custodivi : 
tum. sic scindi in parees audiamus ejus Ecclesiam ? 
^a conscientia vivis pene ab omnibns in ista Ci- 
viiate desertus ? .... Inter multa , qutc a te impie 
pncdicata ^niversalis recusat Ecclesia, bambolo ab 
Apostolis tradito ptangimus btcc verba fuisse sublata, 

f itte nobis totìus spem vitti , salutisqit promittunt . 
’rosiegue a rimproverarlo il Santo Pontefice d’es- 
sersi reso ormai inutile , anzi dannoso alla Greg- 
gia ; e che all’ opposto del Pastore divino , che 
portò ovunque unità , e pace , ad iiiius vocem umis 
fit Grex : ad tuam vero aut inficicur , aut fugatur , 
Accadde in que’ tempi, che i Chierici, i quali ade-: 
rivano al Papa primo Pastore di tutti , anziché as- 
coltare Nestorio, ebbero a sofFerirne di molte , e 
fin l’esilio : e S. Celestino non lascia di notarlo , 
proseguendo: Audio vim maximam catholice sen- 
tientes, quibtts nos communicamus clericos sustinere\ 
ita ut bis etiam civitas interdicta dicatur . Latamur 
eos prtcmium confessioni: acquifere ; sed dolemus , quoà 
Episcopo persequente . ( cit. Epist. Ccelest. ad Nestor. 
cap. 8.) Altre preziose notizie mi. obbliga la bre- 
vità a lasciare nt\? Action, i. Condì. Epbes, col. 1412. 
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Tom. r. Condì., e col. IJ26. , 1527. ec. Edit. Pa- 
ris 1714- 

Vi fu tal Vigilanzio assai cognito , che era pie- 
no di scrupoli circa le Reliquie de’ Ss. Martiri , che 
gli pareva di vedere superstiziosamente venerate 
da’ Popoli : non voleva, che fossero custodite in 
certi vasetti , nè coperte con drappi preziosi, nè 
portate attorno a baciare , nè che si accendessero 
jn Chiesa lumi di giorno , e cercava introdurre del- 
le nuove Rubriche di suo capriccio : e quel che 
è peggio avea de’Vescovi ( forse saranno stati cin- 
que ) nel suo complotto . A S. Girolamo però non 
piacevano tali cose , e scriveane : FroA nefas ! Epi- 
zcopot sui sederi: dicitur habere consone:, si tamen 
Episcopi nominandi sunt iyc. Che se costoro hanno 
ragione , continuava il Dottor massimo , dunque : 
omnes Episcopi non solum sacrilegi ( usava anche a 

J ue’tempi questo argomento) sed ù* fad*i judican- 
i, qui .... cineree tn serico, CT tiesse aureo porta- 
veruni . Stulti omnium Ecclesiarum Fopuli , qui cc- 
currerunt sanctis Reliquiis iyc. S. Hieronym. £pist. 
60. advers. V^ilant. 

Ne successe anche un’altra verso la metà del 
Secolo terzo , che fta i Ministri cioè , i quali avea 
sempre a’ fianchi Novaziano , ve ne f^u uno fra gli 
altri detto Nitostrato , che rubò del Deposito del- 
la Chiesa una somma non piccola, come S. Cor- 
nelio ne avvisò S.Ciprìano ( inter Epist.Cypr.I. p.94. 
Oxfòrd 1682.): Nicostratus multorum crimimm reus ... 
quod est UH ad perpetuam ptcnam reservatum , Ecclesia 
deposita non modica abstulit ; dal che potete raccorre 
continua S.Comelio : quale: ministro: ( Novatianus ) 
iste schìsmatìcus , iy bareHcus lateri suo semper junctos 
habeat . In fatti il medesimo S.Cipriano (epist.ja.ad 
Cornei.) scrive allo stesso Pontefice , che teneva avvi- 
sata la sua Plebe., qualmente : Nicostratum Diaconio 
sancite administrationis amisso. Ecclesiastici: pecuniis 
sacrilega fraude subtractìs , (y •vìduarusn , ac pupillo- 
rum depositi: denegati: , non tam in /iffrkam venire vo- 
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Ittìsse (3‘C. E poiché Nicostrato pretendeva di ingerirsi 
non ostante nel governo di Chiesa ; interroga S.Ci- 
priano: quomodo assumit iibì regendtc , aut gubernan^ 
d/C Ecclesi/c curam , qui spolia'vit , (y fraudavit Ecde~ 
Siam Cbriuii Bisogna dire , che questo peccatiglio tos- 
se piuttosto comune tra que’nemici di Papa Corne- 
lio : imperocché anche di Novato ha scritto S,Paciano 
(epist.z.ad Synphronian.) Is/cvatui ex Affrica, frauda- 
tis in Carthaginensì Ecclesia viduis , spoliatis pupiìlis , 
pecunia Ecclèsia denegata Anche que’Preti anziani 
di Cartagine spalie^iati da Lucilla, che fecero scisma 
contro il Vescovo Ceciliano, e furono de’primi Padri 
de’Donatisti ; trafugarono il deposito Ecclesiastico , 
che Mensurio predecessore di Ceciliano aveva nelle lo- 
ro mani affidato nel furore della Persecuzione.Leggasi 
Prudenzio nel libro de Coronis,hymno i.che é di sXo- 
renzojda cui si rileva che per quante ragioni adduces- 
se il Prefetto per dimostrare cW era dovere il conse- 
gnare a chi così comandava i vasi sacri d’oro,e d’argen- 
to , e i candelieri preziosi i queste ragioni non furonio 
menate buone . Intatti Silvano, e Paolo Vescovo , che 
per ordine de’PrincipiDiocleziano,e^assimino avea- 
no consegnate a’Ministri capitulatam argenteam,iy lu~ 
lernam argenteam spettanti alla Chiesa , furono con- 
dannati da’nostri Maggiori per traditori ( vid. opera 
S. Optati pag.167.168. Anvers.): che anzi S.Agostino 
(epist.j 1 .al. 1 6; .ad Generos.cap. 1 .n.4«)chiama Silvano 
manffestìssimum traditorem,t ne argomenta di qui, che 
anche il Vescovo Paolo tale fosst,^cs:chh Sihanus lune 
ejus Subdiaconus fuii . I Ministri di Valentiniano Giu- 
niore, riputandone certamente giuste, e sante le dispo- 
sizioni, fecero a S.Ambrogio la proposta, che bisogna 
sentirla da lui medesimo (serm.contr.Auxent. n.j.t.g. 
operum):Caw esset proposìtum ut Ecclesia vaso tradere- 
mus,hoc responsum reddìdì\me,sì demeis aliquid pcscere- 
tur, aut fftndus, aut domus , aut aurum,aut argentum,id 
qued met juris esset,libenter cfferre.Templo Dei nihil pos- 
se decerpere,nec tradere illud , quod custodiendum , non 
tradeudum acceperìm, Consulere me etìam saluti Impera- 
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/crii , quia nec mthì expediret traàere , nec UH accipere 
(quanto è bel trattare co'Santi\)/^ccipiat enimvccemli- 
beriSaccrdotiiySi zulttibi erre fc«fK/r«w.Vegcasi Tanti- 
chissimo Canone Apostolico 7 j. alias 65.t.i.pF.Apost. 
p.47i.Amstelod.i7i4.,comonnementealqualeil Con- 
cilio Arelatase primo dell’anno gi4.deteriTiinònel suo 
Canone 1 ;; .^de foU, quì,...rraoidisse dicuntur vaia dcmi- 
ftica , placuit nobii , ut qtticuwque ecrum ex /itti! publi~ 
di fuerit detectui ab creine Cleri amoveatur . 

Torniamo un momento a Nestorio . S.Celestino 
gli predisse assai chiaro,checon tante sue novitale co- 
se finalmente gli sarebbero ite male, ed a lui sarebbe ac- 
caduto siccome agli altri./?i_f ere in numerum retro Ha- 
reticoi,qui bujuimcdi quKitionei Ecdeii/rintuìerunt-^quii 
unquam de hoc cert amine vietar revertiii.„Pauìui 5 amo- 
iatenui, occupata Antiochena EccìeiiatCum alìqua pr/edì- 
caret, colìegit iuorum ietninum meaem.Reìiquci invente- 
rei malorum,Eccleiiii occupatìi iententiacemura iemfer 
non diipar ejecit.Hoi quoque H/creticoi (i Pelaeiani)<^e 
quibm...expulit]uxtaaamnatio.'E pervenire alle corte, 
stanco alla fine di tante infamità di Nestorio il Santo 
Pontefice, intimò a lui tal sentenza, che fù poi eseguita 
a puntino dal Concilio Ecumenico d’Efesorff/er/e.étrt^f 
noitram iciai eae iententiam(paTlzvano piuttosto riso- 
luti in quel tempo i Santi Papi) ut ntii deDeo Chriito 
ncitt 0 eaprit dicci, qua iy Romana,iy Aìexandrìna, iy 
ttnivenalii Eccleùa Cathclica tenet, iicut,(y iacraanta 
ConitantÌHCpclitana Vrbii Ecckiia Vi.^E ADTE 
taf ffou optime tenuit-,ìy banc perfidam novìtatem,,..in- 
tra decìmum diem a primo ìnnotacentii tibì hujui ccn- 
ventiovii dìe numerandum, aperte, iy icrìpta eonfeaione 
damnavern , ab univenalii te Eccleùa Catholica com- 
fnunione aejectum. V.Epist.S.Cselest. ad Joan. Antioch. 
part.i.Gonc.Ephes.c.i4.,ep.Joan.Antioch. ad Nestor. 

5;Ep.Calest.ad Nestor. ibi c.8.,c Action.I.Con- 
filii Ephes.ovc e esgiiita la sentenza contro Nestorio, 
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Anche per altra parte , quanto alle Lettere Paci- > 

fiche di del Mare , egli e cerco per replicati , e fì- 
curi rifcontri , che gli ftefli piu inlìgni Parcitanci di 
Monlìg.Ricci , ne erano, e ne fono maliirimo con- 
tenti. Il celebre Monfig. <ìe Vecchi fra gli altri, vi 
fa fopra cosi poco fondamento contro le Annotazio- 
ni , che fi dà tutta la pena perchè fia fatta una 
nuova , e totale rifpofia . E’curiofo l’ancddoco , che fu 
quello propofito è fiato fcritto a divcrfi da perfone 
informate fui luogo. Una di eflfe fcrive a me QelTo 
in data del dì S. Giugno fcorfo , in follanza così i \ 

,, Venuto qui in Siena da Tifa il Sig. Ab.del Mare , 

,, è ito a far vifita a quello Padre Maertro N.N. , il 
,, quale come portava il dovere, andò a refiituirglie- 
„ la in cala di Monfig. de Vecchi, ove quello era 
,, alloggiato . Tra varj difcorfi indifferenti fatti fra 
„ loro in prefenza dello Hello Prelato , tadde pco- 
,, polito fopra le Annotazioni Pacifiche , che il Pa- 
,, dre fuddetto dille aver lette con piacere , c_« 

,, che vi aveva veduti de’facci , che non potè- 
,, vano aver replica . Del Mare ferbando l'incogni- 
,, to foggiunfe , che vi fi andava pure rifpondendo 
,, con alcune lettere. Sì lo sò- ( tifpofe il P.Maeftro 
„ fenza mofirarfi intefo di parlare all’ Autore della 
,, raedefime ) e certamente , che l’Autore di elfo 
,, meriterebbe di elfer fcufiato in mezzo di Piazza , 

,, per la maniera indecente, fpro^ofitata , ed infal- 
„ fa, con cui ha pretrfo rifpondete , attaccando al fo- 
„ lito perfone che erano totalmente efiranee in que- 
,, Ito affare, e dicendo tante impertinenze della_> 

,, Corte Romana , che nulla interefiavano 11 fogge t- 
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,, to fce. Del Maro dovè foffrìre fenza fcompoifl 
>• l’elogio,- e replicò femplicememe interrogando, 
„ come dunque fi doveva illpnndere ? Ai fatti fog- 
,, giunfe il P.Maeftro non fi può certamente rifpun- 
„ dere , ma volendo pur dire qualche cofa , fi do- 
,, vea fare in altra maniera , c indicò in tal pro- 
,, pofito qualche fuo penfiero . Monfignore de Vec- 
,, chi, che afcoltò tutto tacendo, abbordò poi il 
,, Padre Maefiro , e lo (limolò ad afTumere la prò- 
,, gettata rifpolla , facendogli delle pronvelTe magnifi- 
,, che di fecolarizzazione , di un Canonicato nella 
,, Cattedrale &c. Ma il Religiofo prefe la palla al 
,, balzo per ricufare con forza le offerte dicendo , 
„ che non era uomo da fcrivere per intereffe con- 
,, tro cofeienza , nè da metterli a difendere un Ve- 
,, feovo , che avea precipitato in Tofcaiia il fuo Or- 
X dine „ , 

( 2 ) 

Per non fare troppo lungo dettaglio mi affengo 
dal riferire i titoli caritativi , con i quali Moiiiiguot 
di Piftoja favorifee in genere i fuoi oppofitori , i qua- 
li , per efempio , altro noti fono , che ( pag.f.) prr- 
feeutori i pi» irragienevoli , (pag.p.) uomini turbolenti , 
td inquieti, onde (pag.ia.) ilo>t è mai lo jpirito delht 
Religione , e dell* caritd l ecco le formule d’ufanza ; 
dipoi fegue fubito ) ne'miei difgraeiati awerfàri } Pet 
fimil guifa il Sig.Pietro Tamburini , uomo anch’egli 
principale della carità Piffojefe , nelle fue prelezio- 
ni adopera a mio riguardo gli epiteti , e i linonimi 
di ifcbopbanta Romanunp.t,),impius fcriptor (cit.p.a.), 
mendax ufque *d Jlultitiam ( pag.J. ) , mendacijjimut 
fcriptor < pag. 8. ) ; e i)fa di apoftrofare : O caput 

beminis yere dementisi (pag.4.) , giugnendo anzi t 
chiamarmi per carità, malediSus audor (p.7.). Quan- 
to glie Lettere in^uUìlfime del Sig« Ab, del Mate vct 
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tiUtò di frefcó a far l'Autore tri noi , lioh ne Od a far 
parola, baHaiido il dirne , che neiravvifo premeiTo al- 
la Lettera terza ( p.io^.) avverte che gli fteflì fuol 
lodatori lo aveano ammonito di ayer trattato rdr;a-> 
mento con troppa ytemtnza , *<f ayere aioprato efpref- 
fioni troppo forti contro gli ayyerfarj : e ingenuamen* 
te non ofa negare ( lo che vuol dir mollo per un Gian- 
feniSa ) che nelle fue Lettere yi fiano delle efpref- 
/ioni , le quali al primo ajpetto fembrano eccedere 1 
limiti della' moderazione . Siccome però egli li rico-^ 
liofce (pag. to8. ) di naturale portato alla piaceyolez^ 
za , e moderazione per temperamento , fi arrende a 
anulare flile , e però incomincia da quella Lettera 
terta a notare non altro che fempllci calunnie , e^ 
contumelie nelle Annotazioni , per elTere placevoliHi'* 
nio . E’veramente una vergogna , che Scrittori tali , 
reclamino per loro i più fcrupolofì riguardi . O uo-> 
ttio , dicea S. Girolamo , a untai come efll, dove (là 
nel Vangelo , che mi abbi a percuotere tu , che Tem- 
pre mi obbjttti il porgere l’altra guancia dell’Evan- 
gelio t 


( 3 ) 

Il finonimo più adoperato da Tamburini fopra 
di me , è quello di sjcbopbanta Romanut &c.: del Mare 
batte Tempre fui Curialifmo , e il faporito Autore della 
bella Dedica alla Santa Sede Apodolica premelTa alla 
riùampa fatta iti Mapoli della Paltorale Apologetica di 
Àlonfìg.Ricci , in una nota verfo il Ene dice di non 
aver vedute le mie note (Annotazioni) Pacifiche, ma 
che balla faperne l'Autore , che i il troppo noto Zac“ 
cheti , per conchiudere che debbono efTere una cat* 
, tIvilTima cofa , come le altre Opere di quejìo yecchia 
Ex-gejuita . Quello Zaccheri , che collui cita fenza fa- 
perne nemmeno il nome , farà forfè il Sig. Ab. Zacca- 
ria, il quale ha taftto che fare rnlle Annotazioni, 


IV 

quanto ho che face io col Sultano di Perfìa . Bifogné^ 
rehbe però vergognarli una volta di queOe inezie , 
e perfuadern , che bifogna rifpcndere alle ragioni del 
libro , c che l'Autore di elio non è una ragione > 

'( 4 ) 

Riunirò qui gli eflratti di varie lettere le più 
appurate per quanto umana diligenza permetta, le qua- 
li danno idea dello flato attuale delle cofe dopo l’Epo- 
ca delle Annotazioni . Le perfone , che fccivono di 
colà fono certamente delle piu informate , prudenti , 
e parte fpeffo di quelle cofe che atteftano < Alcuni 
de’fatti depofli fono di cognizione oculare , su* quali 
non può cadere sbaglio , né congettura . E’ indifpen- 
, fabile per la piena foluzione della cuntroverfia , che ta- 
li fatti fi rammentino . 

Fino cla’diciotto Marzo mi fu fcritto il moto , che li 
dava il Partito contro le Annotazioni , delle quali ot- 
tenne finalmente la proibizione , e fpecialmente li 
cercava di fcoprire di chi folle la lettera da me inferita 
alla pag.a^.&c. Intanto lì alhcurava , che per matura 
difpofizione Sovrana il Sinodo di Pifloja non avrebbe.* 
veduta mai la luce, ed è perfino murata ne’Pitti 
porta della ftanza , che contiene quel libro. Ora (li 
diceva) fa flrcpito la nuova, che il Dottor Ceri di 
Pifloja uomo di Monfignor Ricci , ha ftefa una Scrit- 
tura contro rautorità del Principe su’ beni Eccleiia- 
flici , e a favore del Vefeovo • 11 Giusdicente , di or- 
dine Sovrano ha ritirato quelli Fogli , ed ha mortifica- 
to quel Lettore di Gius civile , e canonico . Ciò non 
oflante fu fcritto pofleriormente", che la Domenica.» 
delle Palme Monlignore medelimo aveva recitata un’ 
Omelia fallo ftelTo argomento , con poca conliderazio- 
ne del Sovrano . 

Sul terminare delfeguente Aprile mi fu fcritto coe- 
rentemente a tante altre lettere di Pifloja » e di Pra- 
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to • s La fcatenatara de’Popolt fagli aSaii Litanie , e 
preci volgari, li è fatta quali univerfale . Si dice , che 
il Governo abbia fatte fopra di ciò delle intimazioni di 
confeguenza al Vefcovo . Comunque lìa, il certo è che 
nelle Parrocchie della Città , nella Domenica fcorfa_t 
(quinta dopo Pafqua) qtiali tutti dillero le preci in lati- 
no, A quelli che non le intuonaruno in latino accad- 
de che Pentirono intuonarle in tal linguaggio dal Popo- 
lo , e dovettero fecondare la voce della moltitudine ; 
onde veduto il giuoco perfo, fono accurato , che tutti 
fanno in latino , Nella Campagna quali tutti fanno lo 
flelTo . Tralafciu per brevità alcuni fatti curinfi feguiti 
in quella occalione , ,, Ogni di lieguon cbialli , e_» 
,, Dio, che vede profanatala fua Cafa non permette- 
,, rà , che vada in lungo cotanto fcandalo ,, • (Si è arp 
rivaio anche all’ecceiTo di minacciare fin la vita de’Par- 
rochi Scipionifti , e di attaccare varj impertinenti car- 
telli , Uno di ein diceva : o Litanie ytcchie , ò baro- 
nate nnoye , ) Le Fabbriche fatte per il Sig,Morandl, 
per Maometto XI. , il Carmine , e i Servi è (lato ordi- 
nato venderli , alTegnato un fufficiente appartamento 
per un Polo Parroco , e data agli altri la fomma di fcu- 
;di la annui per la pigione della Cafa da trov^rfi dove 
..■vogliono. Il Partito è molto coiifiifo . Le fentenze , 
che in breve verranno fopra il Sig. Gin! , e fui famofo 
Rapa, daranno anch’elTe moto a qualche cofa di più • 
Dietro ad effe verranno le difpolizioni , che prenderà 
il Governo su vari Eccleliallici , che fono notati nel 
Procella della rivoluzione di Prato , 

Circa il (^adro della CinDOla , egli è quello che erti 
nella Chiefa detta di S. Maria in Callello ora fopprelTa « 
la fopprelTione della quale fu la caufi per cui il dc> 
gno , e dotto uomo D. Lorenzo Magnolfl , che n’era 
Parroco , fe ne morilTe dalla collernazione , e dal dolo- 
re cagionatogli dalla renunzia da lui fatta per i rag- 
giri . e per timori incufligli dalla gente del Partito , » 
fpecialmente dall’eilere Rato ordinato dalVefcovo , cb» 


iiinila ralTìftelTe I t foAe prtirato dell* confelÌTiofte i{(1 
certo Sacerdote , che (ili favcva da Cappellano . Sop-> 
preffi quella Chiefa,il Quadro contenente l’AlTunta coti 
veOito fciolto , con fono un urna , o fepolcro coti 
fióri , a delira S.GioiBattilla , a lìniflra S. Caterina Ver- 
gine , e Martire , fu meiTo in cudodia nelle Danze del 
CommilTario dello bpedale di Prato . Ivi dal Sig.Gini 
atmminlDratorc del Regio ratrimonio Ecclefiaitico del- 
la città, fu venduto al Sig.Glulto Porrlni Cancelliere 
della Communita , ora Cancelliere à Firenze , per la 
fomma di feudi Jti, compresa altra robha , che compri? 
infieme . Dico feudi fei , poiché cosi dice la partita 
di vendita fegnata nel libro di detto Patrimonio . 
Porrini lo vendè ad un’Inglefe in Firenze per la_a 
fomma, fi dice , di cento zecchini! il detto Inglefe 
lo vendè a Milton per la fomma , Il dice , di zecchini 
cento cinquanta . i In oggi da Milton lo ha rifeattato il 
Sommo Pontefice PIO VI per più di tre mila feudi Roa 
mani , eflendo la Tavola un capo d’opera del Frate . 
Ecdo un efempio di come è Data aRaRinata là robba di 
quel povero Patrimonio Ecclelìaftico . ) 

Nella terza fettimana dopo Pafqua per órdine di 
Wonfig.Ricci fegnato fi di a?. Marzo 17S8. furoti chia- 
mati a7> Parfochi a fare i fanti Efercizj nella cafa di 
S. Girolamo in PiQoja, Il fecondo giorno ci venne lo 
Hello MoUfigtiore che parlò a foto col Sig. Canonico 
Giovanni Okelly . Da quel puUto lì vidde , che tutto 
l’oggetto di queDi fanti Efercizj era flato per far fot- 
toferivere ai Parrochi una fupplica per domandare al 
Sovrano la pnblicazione del Sinodo di Piiloja , e per 
Introdurre le Litanie , e preci volgari . A quello fecon- 
do oggetto direffe 11 Sig. Okelly Una iflruzione tutti 
fuor di propoiìio, ( tal quale come la lunga nota dell* 
Paflorale f ag.a $.*5.27. j 8 .) mentre non era queftione 
fe le Litanie volgati chiamate del Signore folTero buo^ 
Ile , c ortodollc , ma bensì fe era fpediente d’intro^ 
duri* a difpetto de’popoli , che pólli iti diffidenza! , o 
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in fofpetro , non le volevino a neffun patto, e face- 
vano tumulti , minacciavano i Parrochi , profanavaa 
le Chiefe Sic. Quelle ragioni della quiete , e tranquil- 
lità necélTaria ne’Popoli , che non v’era pregio dell’ 
opera a didurbare per queOo ; induiTero tutti , e fìno 
lo ileflo Ranieri Parroco di S. Vitale in Pilloja , e Dini 
Parroco di Tabianella , cb’erano de’più fervorolì ade- 
renti del Vefcovo , nella propoda di chiedere anzi 
' a Monlignore , che proibiiTe a tutti l’ufo di quedo 
preci volgari , e che fi dovelTe dare al metodo pre- 
fcritto nel Libretto dell'anno Il Sig.Oirettore pe- 

rò fortemente li oppofe , e pigliando la cofa- alla mi. 
litare , inilstè che non conveniva al Vefcovo di cede- 
re cosi al Popolo , il quale vinta , che l’aveil'e uns 
volta , vorrebbe tutto a fuo mudo , e correrebbe t 
prender le pietre , e rieditìcare gli Altari dee. Che_f 
piuttodo fe le Plebi non lì rimettevano , fi dovea to- 
glier loro la benedizione anche colla facra Pilfide &c» 
Quanto poi al Memoriale da farli per la pubblicazio- 
ne del Sinodo , dopo molto diverbio , foli fette , o 
otto aderenti del Vefcovo, fi dice , che io fottoferif- 
fero . Gli altri tennero forte a non volerli ingerire s 
fare come il dottore al Principe , il quale già da ven- 
ti Meli (dissero) tiene il Sinodo in roano, e avrà, 
certamente delle favie ragioni di non lo far pubblica- 
re . Tanto più, che pareva loro uno fcandalo , e un 
abufo del facro Minidero della Parola quedo ridurla 
eoi fatto a un femplice negoziato , e gii Efercizi fpi- 
rituali a pretedo . Si noti che appena dato luogo a 
un efame ragionato, e libero; di a?. Parrochi , foli 
otto al più aderirono alle mire del Vefcovo . E anche 
quedi andarono giù all’altra fcolTa di vaglio, che 11 
diede circa le pieci volgari , che era pur maceria 
già trattata nel Sinodo . Se fi tornalTe a agitare l’efa- 
me anche degli altri punti; quanti de'dugento Par- 
rochi rimarebbero forti ? ( Sn quello ptopofito io sò, 
che n«l Sinodo ftelTo , avendo feiuico nn PariocQ 
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leggere gli Atti delle prima Seflione , ove fi accettt« 
vano le quattro propoiìxioni famofe del Clero Gallica^ 
no I fono qutitf U propojìtioni , diffe a altro Parroco 
che gli ftava accanto , di Gianjenio , non è cotti 'Si- 
tnramtntc , tifpofe Taltrot e In fante pace t'aìzarp* 
no , e fottofc riffe ro . ) 

Le ultime notizie fono , che qualche cofa fi vi 
rimettendo , o permettendo nella Oifciplina efferio-» 
re. E’nota a tutti la flr.iordinaria commozione de’Po- 
poli fufcitataff ultimamente verfo la Madonna deli’ 
Umiltà in PiQoja , per i miracoli , che fi fon detti 
operati all’invocazione di Maria in quella fanta Imagi* 
ne • Il certo fi è che per molti giorni il Popolo vi 
ha fatte ardere di continuo circa cento ciiiquanca_t 
candele , Ciò i contro la Prammatica fiffata per i In- 
ani con G. C. e coi Santi. Traferivo un Paragrafo 
d’una Lettera di Prato dello feorfo Maggio , avver- 
tendo però , che de'fatti indicati nel principio , non 
xò darne altra garanzia , che l’effrre Dati certamen* 
te con molte Lettere fcritti di là . ,, E’ flato notili- 
(> etto al Vefeovo con biglietto di Segreteria di Sta- 
•> co , c^he quando S.A.R. avrà bifogno di lui , farà 
f, avvifato ; e che frattanto avendo egli bifogno di 
^ »> qualche cofa , s’indirizzi a quel Miniffero , che ftà 

nel refpettivo dipartimento . E’venuto ordine al Vi- 
^ *> cario Regio, che abbia a fe i Vicarj Ecclefiaffici , 
„ e dica loro, che da qui avanti non attendino più 
,, ordini del Vefeovo , nè in fcritto , nè in ftampa , 
fe non hanno U regio exequatur della Giurifdizio- 
,, ne . Cosi pure non fi mandino Pafforali , nè libri 
„ di forte alcuna , fenza il regio txtquatur . Si ri- 
>, mette la foddisfazionc degli obblighi delle Meffe . 
1, Si era pubblicato un matrimonio a Vajano , e nel- 
ji a Diocefi Fiorentina , di due che erano paren- 
» tl, con difpenfa del Vefeovo di Piffoja . Fu fatto 
» ricorro al Sovrano, fn rimeffo Nj’affare all’ Arcive- 
» covo , e fi è dovuto ripubblicare , aggiungendo 



I 

ir 

„ nelle denunzie , che il era ottenuta difpenfa dalla 
,, S.Sede Apoftolica . Si rirnecf'.no i fiori agli Altari. 
„ In Duomo la Domenica terza d’Aprile vi fu l’efpo- 
,, lìzione con lo Oftenforio come prima , e la Procef. 
,, itone. La ftamperia di Prato è ita giu. Si vendono 
,, anche in Piiloja a pochi foldi la libra i fogli di 
,, detta Stamperia . Nella fcorfa fettimana fu rinvol- 
„ tato in una PaQorale certo falcicciotto che doveva 
,, fetvire per il Vefcovo , e confegnato al fuo fpen- 

,, ditore . 11 giorno ij. in Piftoja vi fu un fiero chiaf-. 

,, fo alle ore a .perché fi riprovò a voler dire le 
f, Litanie in volgare , e il Popolo non volle , e vi 
,, fu gran fra c a fin . „ ( I fatti contenuti- nella fecon- 
da parte di quella paragrafo , non è pofiìbile natural- 
mente , che fiano foggetti a sbaglio , Non può uno 
fognare , e fcrivere; ftanno cento e $o. lumi all’Altare 
della Madonna dell'Umiltà , fi benedice nuovamente 
il Popolo con lo Oftenforio , li rimettono i fiori agli 
Altari Scc, : e tutto ciò è atteftato di colà da cento 

Perfone . Ora quelli fatti medefimi fanno una prova 

di quegli riferiti innanzi , e su’quali potrebbe cadere 
sbaglio anche innocente . Imperocché il cognito na- 
turale di Monfigner Ricci , e la pratica collante di fua 
condotta , non fono certamente adattati a perfuaderci , 
che e’voglia tornare addietro fpontaneamente . Che_* 
anzi in quefta raedeflma fua Paftorale , Monfignore 
mcdefimo coftantemente ripete , che non .cambierà- 
né ritornerà dall'incraprefa carriera , finché farà Ve-> 
fcovo. Dunque-quelle riparazioni, che s’incominciano 
provvidamente a vedere, vengono da'altra fotgente , 
o egli ftefio comincia falutcvolmeutc a ricrederli . Il 
Signore colla fna grazia conduca l’opera a compimen- 
to; e la pace , e la benedizione, e il cnor de’Popoli 
può fubito riavvicinarfi al rifpettabil Prelato . Intanto 
però defta ribrezzo il furore del Partito , che s’ é 
gettato, al difperato ripiego dinegar tutto ,o fpatgete 
«U dubbiezza i più accertati, autentici-!, c ,p,ubbUc(;. 
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t' 4 ut . Qnedi cilfe , dicon forfè cofioto , it pifferi , 
e ie cofe iraffon tornare al fopravvenco di prima : me* 
fllio è, che fi foiToghi qaefto intervallo fpiacevole , 
Ma che ci hanno prefi tutti per infenfati ì > 

Hò altre Lettere de’ ao. , t a). Giugno : ciafcnna 
le combinerà come crede De’ tré Pievani , chele 
,, avvifai feguellrati iu Firenze , due ne fono tornati 
,, dopo tré fettimane , e l’altro, che è U folito Cu> 
,, rato Leoni è tuttavia alla Vernia a fate gli Efer-* 
„ cizj . £’ vero , che le funzioni fi fanno all’antica , 
M ma queQo è perché il Popolo coftaotemence non le 
,, ha volate nell’altra forma . Il Vefcovo è tkaio fcm* 
,, pre , cd è a Pifioja; e folamente i andato a Qjaar- 
,, rata , e a Lamporecchio a fare la Crefima, ed ora 
,, fi dice , che pofla andare per lo fieffo oggetto a_* 
,, Prato, ma pochi ci credono. Le candele alla Ma* 
„ donna dell’Umiltà fon continuate lu abbondanza fina 
jy al giorno del Corpus Domini ; e in qnelU fera ven* 
„ nero a Firenze una Guardia nobile , un Affeffore-» 
„ con l’Amanuenfe , e un Capo fquadra, perchè era 
„ fiata fuppofta imminente in Pifioja una follevazio* 
,, ne. La mattina feguente furono intimate circa un- 
,, dici Perfone , che dentro quel giorno fi portafferot 
,, a Firenze , come in fatti tutti prontamente obbe- 
,, dicono , e non fù trovato nemmen principio , nè 
,, idea di fojlevazione . La notte fu condotta a Fi* 
,, renze per mezzo degli sbircila Donna, che aveva 
,, ricevuto la grazia dalla Madonna dell’Umiltà della 
„ gnarigione dal male in bocca, per cui avea richieda 
„ fin l’Olio Santo ; ed è fiata ritenuta in arrrfto per 
„ otto giorni. In queda mattina ( aj Giugno ) è fiat« 
„ proibita la Lttum di p» Pirvan» ^c. 

Poiché Mohfignor Ricci ( pag.qq.) è volato rhor« 
hàre a’fuoi Parcochi Giudici 8cc. , e fenza darli intef» 
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flemmen per ombri di ciò , che In Intiere lei pagine 
dalla Ma. a m^* n'era detto nelle Annotazioni» 
mi rimette a trovare la mia Injìtuziont sù gueAo ponto, 
Ipecialmente all’Opera del Sig.PrevoQo Cornaro j mi 
capita un Opufcolo recente ed inedito , che fpero gli 
piacerà di veder qui pubblicato . Il Sig.Canonico , di 
cui è lo fcritto , non può non eiTer noto anche a_> 
PiAuja . Egli , non fi si per quale infortunio , s’è mo- 
flrato fempre impegnatiflìmo per la Fratellanza in Ita- 
lia , e vi gode affai reputazione, e concetto. E !■% 
fatti ognuno rende giuftizia alla fua condotta perfo- 
rale , irtipreniìbile per ogni altro riguardo , e a certa 
rettitudine d’intenzione , di cui ha dato in più occa<> 
floni riprova . Perciò egli è un di coloro , che difap- 
provando gli eccelli , a’quali il Partito ileffo eh’ egli 
ama , tratto tratto s’innoltra , e prevedendone le con- 
feguenze ulteriori, fi è fatto a difapprovarle libera- 
mente , ma con i foli amici di confidenza . Su quefio 
particolare in ifpecie di voler confondere ogni cofa , 
coll’impegno prefente di rialzare il ceto de’Parrochi 
finn a farne dc’Giudci in Diviniti; egli ha efpreffo 
i fuoi fentimenti con la feguente Lettera , che mi 
viene da man ficura . Spero che non potrà dolerti 
ch’io faccia pubblico uno Scritto, che nel fuo oggetto 
principale gli fa onore , non effendo io per alcun ti- 
rolo vincolato nè con lui , ni con chi me l’ha trifmef- 
fo , a tenerlo celato . Io pregherei folaroente il Sig.Ca- 
nonicoo che qne’fuoi giudi riflefli di ordine , e di fog- 
gezzione, che riconofee neceffarj in una Dioc eli , il 
compiaceffe applicarli nella debita lor pioporzione più 
in grande a tutto il fifiema del Governo Ecclefiallico 
della Chiefa Univerfale, ed ai neceffarj rapporti di tutti 
i Vefeovi quanto ai Romano Pontefice . L’appllcazip- 
aie mi par faciliflìma, e agevole il diflnganno . Dio vo* 
leffe , che la cognizione di un difordine fervide ad 
illuminarci fopra di un'altro analogo , forfè d’ affai 
peggiore! Alloia pottaqitno rallegrarci , che anchà U 


Si^Canonico Jonzogni fente con noi, e agevolmente 
lì potrebbe convenire nel reRo . 

LETTERA AD UN AMICO SOPRA I DIRITTI 
DE’ PARROCHI . 

/4mico Carissimo , e Ministro fedele in Domino . 

^Bssendomi fiato lignificato il voftro defidecio di fa- 
pere quanto candidamente ho fciitto al Sig.D. Loren- 
zo Zenoni in Pavia circa i timori , che m'infotgono 
neH’ani(nn a cagione della nuova fiampa del libro 
del Sig. Ptevofto Cornaro De dirilSi de’Parocbi Oc., 
dall’Autore riveduto , e di molto arrichito , elTendo la 
cofa , come ho intefo da perfone di fenno , di non 
poca importanza ne’tempi prefenti ; eccomi a fod- 
disfarvi , notandovi con qualche aumento le riflelTioni 
già trasmefie aH’altro amico, e ciò fen za fare il mi- 
nimo torto alla probità nota , ed erudizione dell’il- 
luftre Autore , la cui opera , che non s’é ancor ve- 
duta qui in Bergamo , li dice elTere commendabile 
e per la fodezza della dottrina, e perla faggia mo. 
derazione , di cui v’era bifogno nella prima edizio- 
ne . Vedo beniflìmo i cattivi effetti che derivano dall’ 
abufo che ne’tempi palTati fi è fatto, e forfè li fa 
tuttora da alcuni della eminente autorità Vefcovile ; 
ma le iniquità de’tempi , ed altre circoftanze mi fan- 
no giufiamente temere , che il rimedio, che li vuol 
apportare al male coll’appoggiare , ed alimentare una 
libertà , che troppo li ama , ed ora più non fi nafeon- 
de , contro U giugo della legittima ubbidienza , temo , 
di0i , Ha indecente , ed oltraggiofo all’autorità di chi 
prclìede , e governa , e Ha molto peggiore del male fief- 
f« , cui li vorrebbe ovviare , Poiché ( fatemi ragione > 
facil cofa è , che il Prete ( fotto quello nome intendo 
ogni Minillto del Santuario che abbia parte al gover* 
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no delle anime ) che il Prete gloriofo non meno che 
gelofo de’fuoi diritti o veri , o fognati « e prefo alena 
poco di quella naturale compiacenza , e brama , It 
quale qutrit qu* firn fnat , li faccia lecito contrad- 
dire or quella or quella delle Vefcovili gialle prov- 
videnze, ed ordinanze, e lì faccia giudice in caule 
propria l’inferiore contro il Superiore , quali llabilen- 
do altare contro altare , ed attaccando a fe quella 
porzion di Gregge , che realmente , e per divina illi- 
tuzione è confegnata , e debb’effere unita al Padre 
di famiglia, al Vefeovo , ed al vero fuccellor degli 
Apofioli , benché cullodita , e diretta da quei^che fon 
InccelTori dei fettanta difcepoli , e che fono chiamati 
daH’Apollolo (i.Cor.4,) Pedagoghi in Gesù Crillo , cioè 
Mae&ri di que’hgli , che ferapre debbono riconofeere 
e feguitar il Padre , ed elTergli ubbidienti • Così San 
/Paolo dopo aver tiprefa la vanità , e la prefunzione de* 
MaeQri della Chiefa di Corinto, che moQrava’no difpre- 
gio , e incuranza deir Apollolo, rivolto poi a’Fedeli di 
quella numerofa Chiefa , come a fuoì figli , loco dice 
in maniera rifoluta : Si dteem millU Ptdagogorum ha- 
leatis in Chrijieftd non mnllos potres . „ Io folo fono il 
vollro Padre, (così il dottiflimo Efiio i.Cor.^.v.i^.e feg.) 
guardate a me, fegnite le mie traccie ... Vi ho man- 
dato Timoteo mio figliuolo cariilimo , e fedele nell’ 
opera del Signore , il quale vi renderà certi della con- 
dotta che tengo ad imitazione di G.C. , e di quello che 
infegno edere neceilario di odervare in tutte le Chiefo 
( ecco qui delineato un Vilitatore che a nome del Ve- 
feovo fi porta ad una Chiefa ). Verrò a vedervi.quant* 
prima , fe a Dio piace , e non efaminerò i difeorfi di 
quegli fpiciii vani, ma le loro azioni s. Ivi al noftro 
propofito efpone il dottidtmo Edio „ cum venero expe-^ 
,, riar , & probabo non quam pulchre loquantur illi in- 
,, flati ., & arrogantes Magidri . . . fed quantom apud 
„ vos fua feientia. Se do<dtina profecerint , ided quani 
,, per eos fuis vere refocmati . quam omnia reide fo 
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,, habeant apnd voi per illoi Magtdroi elo(]nentei > éc 
,, fapienici quos admlramini „ , Eccovi amico dilet» 
tifiimo , come dalle fante Scritture reQa debellata , o 
ridotta in polvere la prefunrione di que’Preti , i quali 
mal foffrono la vifita del Vefcovo , o di quei fagri Mi* 
tiiflri , che il Vefcovo manda per vedere , e corregge- 
re i lor trav^iamenti , e quei del popolo fedele , e per 
ridurre in migliore (lato la propria vigna . Ripeto a Voi 
e vi confermo , che il gregge non è del tal Prete , o del 
tal altro , ma appartiene al Vefcovo . Il Pontiiìcale_» 
Romano nell’ cnUnationt liti Vtfcayo , dice chiara- 
mente , che dello è coQituito Pallore o Reggitore di 
quel Popolo fedele < . . • Laddove neìl’ordinaiiane del 
ci fa ravvifare i Preti ailunti dal Vefcovo in qua- 
lità di fuoi coadiutori , e cooperatori , e come a pro- 
pofito parla il nodro Concilio Provinciale 4. pag.i8^.« 
come Optra/ nella Mifft conftfnata al Vefcovo , olTia 
fecondo l'efprefCone deH’Apoflolo Paolo, come facien- 
ti le veci del l'adre di Famiglia nella cuflodia de’Fi- 
gliuoli. iSi decem milita . Tra i Canoni detti 
degli Apoftoli , il Can.jS.prefcrive : I‘r*sk/teri Cr Dia- 
cont abfqut >elnntatt Epifeopi nihil ptragunt : ipfiut 
tnim fidti populus Domini commi jfu! ejl , & prò anima- 
hns ab ipfo repetetnr ratio . Quello Canone , che è 
tratto dalla difciplina , e dottrina vigente nel fecon- 
do e terzo fecolo della Cfaiefa è un telUmonio invit- 
to , e luminofo della tradizione Apollolica nel noflro^ 
proposto . Coerentemente a quella Apollolica dottrina 
S. Cipriano nell’Ep.a?. noy.tdit. infegnò : EccUftam fu- 
per Epijcopos conjìitui , o emntm aQum Eccltfia ptr 
tofdtm Prapojitos gubernari , idqut diyina legt fnndatnm 
effe . Ommetto per ora altre chiariflìme tellimonian- 
ze fui nollro propofito , e deH’iaeffo S.Cipriano , 
dell’ apoSolico Padre S. Ignazio , che confermano lo 
flelTo dogma in materia precifa , e deciliva . 

A Voi dunque , Amico cariflìmo , che tutto v’ado- 
prate con efemplare zelo in fervigio della- Cbicfa> eA 
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(n ajnio del Vefcovo dlrovvi con criftUna libertà, e 
verità ; 

Tutoùtus Patri adjutor : seti semper in ilio 
Pr/eposìtì remanent munerq , amoroue Fatrìs , 
^uippe datus plebi solenni ftedere Prases 
Totius judex est popuìi, a t atte Pater . 

Ipsaque pars pepali, qutc te Rettore potitur , 

Ipsa magis Patri, quam tibi juncta manet. 

Hinc quocunque lubet , nodo Còristi causa jwvetur 
Discipulos pieno mittere jure valet. 

Hoc opus , has vlgiles curas a Prtesule poscit 
Plebs sanctai idque etiam Regula prisca docet , 
ì^am Lateranensis Patres lex admonet onnes , (Can.X 
Ut promptam ftzieant ad.tua jura manurn. (sub ln,lil 
Delìgere unde viros opere (y sermone potentes (D.Th.op, 
Aptos lustrando per loca cuncta gregi . (i^. c,4, 
Menti hoc fige tuees Vigil est ^ seduta cura 
P atris , (y ad prolem clamai ubique suam . . 
Nosc'm •vos Patrem populii Sint mille Magistri 
Milita siv? de^ein , nojj ita mill^ Patres . (i.Cot.4 

Sentenae e giudiaj di uomini privati, ehe ze- 
lano prò doma fna , e che hanno preteiU plaufibili per 
render inutili anche le più faggio difpoflzioni del Pre- 
lato , Voi ben vedete quanto fieno capaci, qualora 
prendan piede , di fovvertir una intera Diocefi , riem- 
pierla di litigi, fcandali , c confufione . L'amor pro- 
prio ci Infinga , c ci inganna, l'ambizione , ci gonfia , 
C quindi.il Prete , che fi crede lefo , e non vorrebbe 
fopraintcndenti , invece di portar le fue doglianze al 
Sinodo, o adoprar altre vie legittime > e pacifiche , 
prcQarfi a’ saggi configli , che fono non feconda la 
feienza qua infitti , ma fecondo la carità qua adificat , 
^1 Prete difii , fi lafcia trafportare a’inodi ardili , ed 
incoofiderati , ed ingiurioil alla eminente dignità del 
Vefcovo, cui in ogni cafo fempre debbefi , e rive- 
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cenz* , e deferenza I td oflfequto « nfando clamorolb 
contegno , e vie di fatto , e di parole che lendoao 
allo fcaiulalo , e alla divifione . Cd a ciò io temo, o 
mio CarilTimo , che polla porger occaiione il mentovato 
libro del Sig.Carnaro , certamente contro la fua inten- 
zione . 

Riflettete di grazia, e ve ne prego. 11 difordine che 
nafce daH’abafa che fa talvolta il Prelato di fna au- 
torità certamente è notevole; ma più nocevole e la- 
griiuevole fi è il difordine che io temo ( ed in parte 
ne vedo dei trilli efempj ) , che nafca dall’impedire , 
dal contraltare . daU'iriviluppare fotto varj colori l’efer- 
tizio della divina autorità Vefcovile . Se il Vefcovo 
dirà al Prete =; faccio ciò che devo fecondo il mio 
incarico: ubbidite: il Prete rifponderà cs Nò, Mon- 

fignore , io fon leso ne’miei diritti; s chi darà la fen- 
tenza l forfè l’Avvocato de’diritti de’Partochil ma_» 
egli è avvocata non giudice , Inoltre altri Scrittori 
faggi fono di contrario fentimento. Io dirò liberamen- 
te : Qitif tc ctnjìitmt fuptr priaeipem populiì Quando 
anche si avelie qualche ragione di refifiete al Prelato , 
vaglia a fcanfo de’difotdini , e de’fcandall il precetto 
dello Spirito Santo, Eccli.^.7» omni patìentta btnora pa~ 
trent tunm . Vaglia il celebre detto di S.Paolo (in cui 
parla lo Spirito Santo) i.Cor.d. Qjture non magis fraio- 
item patimìni ?... omnia mihi lietnt ftd non omniti^ 
txpediunt . Vaglia dico con piu force ragione quando 
flavi difcrepanza tra noi Minidri di Dio , fra l’inferio- 
re , ed il Superiore, che quando evvi litigio fra eguali 
laici , del qual litigio parla ivi l’Apollolo : imperocché 
liì deferire ad un ordine indifcreto del Prelato ( quan- 
do non fia chiaramente in dtJfrnSioncm) non è gran ma- 
le , anzi ferve a fcanfar torbidi, c fcaiidali. Laddove 
il refiflere al Prelato , il vincolarlo, il non curare i 
fnoi precetti trae feco làgrimevoli confeguenze . I. va 
rii mezzo la eliimazione di chi rggge , efiimazione la 
quale è l’anima d’ogni ben regolato governo : manca 
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inoltre al Prelato, che lì vede contrariato o neglet- 
to la lena , e il coraggio tanto iieceffario , e per il 
Reggen te , acciocché abbia l’anirao feieno , e non 
angufiiato , e turbato , e per il fudJito , come notò 
S.Paolo Heb.ijl Obeiitc p'r ipefitis ttjirìs , eh” Jubiactte 
tis ; ijìì tnim peryigìlant .... ut cutn gaudio hoc fa- 
€ia»t ©• non gemtnies ; hoc tnim non txptdit yobis , 
II. eilendo cofa facililSma ingannarfì in caufa propria » 
e creder veri, ed inconcuflì gue’diritti che fono in- 
dorati dall’amcr proprio, e faranno o fallì o contro- 
verlì; ecco litigi, e coniefe , ed animolità , e tras- 
cilraggini ne’ptoprj doveri , e continuazione ne’difor- 
dini non potuti riparare per gli oltacoli frappofii alla le- 
gittima autorità . III. Ne vengono fcandali , e pregiu- 
dizi al buon coQume , alla pace , alla carità , info- 
gnandoci lo Spinto Santo Sap.J. Qua defurjum ejì fa- 
pientia paeifioa & modejia . . . fine amulatione : fnt- 
£tus autem jujlìtia in pace feminatur . E poco prima : 
ubi eelus , 0- contentio , ibi inconjfantia 0 omne opus 
prayum , Soggiugne ivi rEIiio . Pax charitatem foyet , 
quam contentiones , & dijfidia minuunt aut extinguunt • 
Quando vogliali , com’è dovere , offervare il precetto 
fopranotatn di S.Paolo , e la efpoiìzione di S. Giacomo 
al c.j. dei caratteri della vera fap|enza, che i fuoi 
feguaci rende ubbidienti ai buoni configli , ed alieni 
dal contendere , e dal criticare , facii cofa è l’acqueta- 
re le doglianze , che talvolta inforgono relative ai pre- 
cetti de’Superiori . Ma polli certi principi, e certi 
diritti che non foUero analoghi alle dottrine breve- 
mente efpolte in quella foglio , egli è chiaro , che fi 
porge adito a trovar futterfugi , e formar oppolìzioni 
per eluder la volontà del Prelato , e fi viene a nudrire 
un cerco orgogliofo contegno non difiìmilc da quel, di 
Diotrefe mentovato daH’ApoIlolo S.Gio. ep.j. il quale 
niun conto facendo del raedefimo Apofiolo , ambivaia 
fnperiorhà , e il Primato nel luogo ov’era : Is qui amai 
Primatum gerere i » , eis Diotrepbes , non recipuit uos • 
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Chi nor. hti IVnfibne « qaeQl timori , e a qQeil! pe- 

lìfiH r 

Ditemi ora: fembrinvi giuitl i miei timori! Ho 
voluto anche a voi efporli in uit’aHare , che non è di 
poca confeguenza per il pubblico bene . lo vedo chia- 
ramente , e voi pure ti vedrete , che la maggior parte 
dei mali , e difordini nelle rispettive Oiocefl , deriva 
aliai più dalla contumacia , e cavilli , e prete (li di chi 
non ubbidisce alle Vescovili ordinanze , che dalla indis- 
creta maniera di governo in ordine alla Ecciefiaflica 
disciplina. Vedo che ii popolo fedele fecondo la chia- 
ra aperta Tradizione , è consegnato alia fede , e co- 
Slodlà del VeScovo , e che i Preti nell’esercizio delle 
lor funzioni fono Subordinati al Vefeovo . Circa di che 
piacemi notare il luminofo Sentimento del gran Teo- 
logo Pttrui .Safe/iur , le cui opere nel fecol pailato fu- 
rono replicatamente fatte {lampare per pubblico van- 
taggio ; )ujf» t> imptnfis diri Gallicani Tom. a. pag.pi, 
=: Atque hzc eli eminentia dignitatis Epifeopaiis fupra 
facerdotalem , guod facerdotalis nullam per Se juris- 
diflionem nee includat nec exigat, utpote imperfefUoc 
tc epifcopali fubjedla, cujui nutu regi 3c ad operationes, 
6c munta Ecclefla: admoveri , non ipfamet profilire de- 
bei, ut canones jampridem fanxerunt :r . PotevaSl con 
più esattezza, e nitidezza efprimere il dogma, che 
qui Sopra vi ho notato ? Vedo che i preteii diritti ,"ed 
esenzioni ( pregiudizi de’tempi d'allora ) de’Capitoli 
delle Cattedrali hanno portato un colpo tremendo alla 
EccIefiaRica disciplina : Vedo che S.Carlo Borromeo It 
affliggeva, e ft lagnava aliai in trovare in Milano certi 
maeliri in Itraeie , i quali nemici della regolata disci- 
plina fiflar volevano a lor capriccio ( che temerità ! ) i 
limiti aH’auiorità VeScovile con imprudenti , e fedi- 
zjoli 'difcorli , e con grave danno di quella Salutevol di- 
sciplina , che il Sauto andava introducendo . Vedo col- 
le lagrime agli occhi i Vefeovi , i veri fucceUori degli 
Apofioli , e le colonne fopra le qoali , come parla Saiq 


CiprUno • è coft(tait« la Chiefa , li vedo da ogni par- 
te angariati nell'efercizio della lor potcQà veramente 
divina . Qual rovina , guai confulìone oh Dio ! non 
a’ha poi a temere le quefli Pafiori del gregge di Crino 
avelTeto a follrire guai contraddittori, e cavillolì riva- 
li, que’medefimi , ch’eglino lì fono eletti i» facie Ec- 
r/(/ia per coadiutori , ed acciocché folTero tx offici» il 
nervo , il conforto , il fonegno del loro travagliofo 
governo) dahit eculis mtis fontem lacrjmarum.Jer.y 

Del reno anch’io , o cere Amico , o Mioinro fedele' 
di Dio , anch’io al pari di ogn’altro delidcro , che q»au~ 
tum fiori foUfi nell’iniquità de’tempi,riforga la forma del 
governo della Chiefa fecondo i dettati di G.C. , e la_» 
pratica degli Aponoli , forma coAantemente olTervaia 
da’Snnti Vefcovi ne’tempi più felici . Che bel rilTovve- 
nire ! llVefcovo tutto deliberava, tutto operava di 
concerto col fuo Clero. I Preti, t Diaconi gli erano 
uniti , e di cuore e col coiifigìio , e toH’opara . Nel- 
la bocca del Vefcovo la cfortazione , la preghiera , l.t 
efpollzione del giutto , e del retto teneva il luogo di 
comando. Le ordinanze Vefcovili erano prontamente 
accolte come frutto di una pefata deliberazione , e di 
un faggio concorde fentimenio . Tutto era fatto col 
Vefcovo , e niente fenza di lui . £cco finita ogni 
queitione . Le lagnanze eran portate al Concilio Pro- 
vinciale, o al Sinodo ove l’affare era difcnffo , ^ 
giudicato dal Vefcovo col libero fnffragio del fuo Cle- 
ro , o di quel confeffo che lo rapprefenrava . 

Se la difciplina è varia, l'ordine però della Gerar- 
chia, e della dipendenza dal Prelato debbe effere fem- 
pre lo fieffo . Altrimenti ecco, divifa la Cattedra , in- 
trodotta una fpecie di anarchia , polla in non cale la_* 
Regola Apofiolica : Omnia hontjio , CP* fccuuHnm erdintm 
fiant . . ccttra cum venera dijponam : Scriffe il Selvag- 
gio L.l.Amiq.ChriO, par.z.c.l. ^.a. Prtibjttrorum po- 
tejfatem >» omnibus ab Epifcopo pondero nniytrfa Bcclo- 
fiajjica tradii aatigqitas • 
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, Preghitmo il Signote Iddio l’autor d’ogitibene , che 
ft degni colla effullone del fuo fpitito in quelli fanti 
giorni e fempre far rifiorire nella maniera che a lui 
piace, qui, ed ahrpve , quella armonica forma di go- 
verno e di fubotdin'aaìone , onde tutto fia unione, e 
concotdia , e non s’abbia a fentire friiulum illuà rer- 
httm ; mtum t> tuum , quoH totum conturbai erbem . 
Perdonate i miei falli: ho procurato di foddisfarvi espri- 
mendo candUllmeiite que’fentimenti in quella occafio- 
ne , che il folo amor del gintto , e della pace mi ha 
tratto dal cuore . E vi fono ora . • fempre 
Bergamo li 4. Maggio 1788.^ 


PS. 


Voftro Ojjf.Dtv.Strr, 
Canonico Francefco Jonzogno . 


Vedete, fe anch’io sò dichiarate i veri , ed incon- 
cufli diritti de’Parrochi . 

Primo diritto. Confolate il Vefcovo , e procurargli 
fcrenità d'animo co’faggi difcorii , buoni parlamenti , 
e col non tergiverfar le fue ordinanze . DtcttJinguJos 
•rejìrum, & prsciput Prttbj/ttros rifocillar t Epifcopum , 
S.Ign. ep. ad Ttall. n.ia. 

Secondo diritto . Niente fate nella fua parrocchia.^ 
fenza Tapprovazione o tacita o efjveffa del Vefcovo. 
Stnt Epifcopo ntmo quicqnam faciat torum qua ab^EecIe- 
fiam pertinent ( epift. ejufd.ad Smyrn.) .. Vccet not iru 
Bpifcopi fententia concurrero , quod O facitit ( Idem 
Ep. ad Eph. n.4.). 

Terzo diritto . Aver di mira il pubblico bene più 
che il privato intereile. Così a noflta iftruzione fcriffe 
S.Paolo . Non ujus fum hac poteftate mea , ne quod of~ 
fendiculum pontrem Evangelio ... Omnia -pefira funt . • 
omnia tnihi li lent , fed non omnia cxpediunt ... fi tfca 
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mta fcandalUat fratrem mtwmnm mAiiducabo caroej» 
in dternum . 

Vi pare , Amico , che quelli iìen diritti veri , 
Apoftolici , fondati nella Tradizione non fucata , non 
efpoQa ed intefa a fuo genio! In poche linee ho fat'* 
to anch’io il Trattate dei diritti de’Parrechi , 

Se fon veri i fentimenti da me Capra efpoUi , lafciatemi 
cantare : 

^tkquid Vratbytero est juris de Presule manat : 
Ccrrupttm quicquid non venti inde ypit a . 

cunctis Poster supereminet ordine prìmus 
Hic solus Cathedra gaudet (y imperio. 

Et decora (y titulos , tu Prtcshyter , exere centum : 
ereditar iUe ur.us nomine , reqtte Pater . 


NOTA. 

Si permetta , da un eccellente Opufcolo moderne (Ve> 
ri principi della Collituzione della Chiefa Cattolica ) 
ufeito in Francia , e fubite in fuejt'anne medejime 1788. 
yoltate malamente in Italiane,recare qui un breye squar. ' 
eie, che generalità i rifejji dell' A., /opra i difordini che 
preyerrebbero neceffariamente dal deprimere l'autoritii 
fuperiere d' un Cape nel Goyerue Eecleftafiice , Ragie-, 
nando adunque ÌAutore della pretenfione moderna di 
riformare i fuppeftì abufi dell’ autorità Pontificia , dice 
cosi: „ Si comincierà dunque dalla riforma di quefto 
„ pretefo abufo , e i Vefeovi effendo una volta ufeiti 
,, dalla dipendenza , avranno il diritto di riformare in 
„ feguito a loro piacere . Ma la Giurisdizione del Papa 
,, elTendo annichilita , quella de’Patriarchi , e de’Me« 

,, tropolitani , che non è certamente fondata fu lito- 
,, li nè coti antichi , nè cosi lifpettabili , potrà ella 
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„ fuflìftere fe 1 Vefcovi rielameranno i loro diritti pn- 
,, mitivi per timetterfi in liberta ? Quando i Vefcovi 
„ non foffero guidati , che da una politica puramente 
„ umana , acconfentirebbero efli mala fottrarfi alla_» 
„ dipeudenaa dal Capo comune della Chiefa , che 
>» governa Tempre con più di dolcezza , e l’autorità 
„ di cui farà Tempre più capace di mantenere i diritti 
,, deH’Epifcopato ; e ad erigere nel medefimo tempo 
„ Tulle loro tette una moltitudine di Papi, che ellendo 
„ più ad efli vicini , più a portata della loro aramini- 
,, ftrazione , faranno loro Tempre fentire il pefo dell' 
„ autorità tutte le volte , che prederebbero vedervi 
„ abufo l.... Ne’cafi di contettazione fu'loro dirit- 
,, ti refpettivi , chi mai dovrebbe decidere l I Vefeo- 
,, vi poi effendofi Tottratti alla Giuriidizione del Papa , 
,, e de’Metropolitani , la loro propria giurisdizione ro- 
„ vinerebbe a vicenda. I Preti (fptcialmiatt Parrochi) 
„ che ricevono nella loro ordinazione la facoltà di as- 
„ folvere : i Diaconi , che ricevono la facoltà d’infe- 
„ gnare, dichiareranno, che la fofpenfione , o il ri- 
„ «ringimento delle loro facoltà è abufivo : vorranno 
„ edere reintegrati nella antica loro liberti , e ripren- 
„ dere le facoltà , che i loro Predeeeffori efercitarono 
,, al tempo degli Apottoli . Si opporrebbe loro l’ubbi- 
„ dienza , che hanno promeffa a’propri Vefcovi nella 
,, loro ordinazione 1 Ma quelli non l'hanno parimente 
„ promeda al Sovrano Pontefice I I Preti , e i Diaco- 
„ ni allegherebbero dunque per difpenfarli d» nbbi- 
„ dire a’Vefcovile medefime ragioni, che quelli avreb- 
„ bere allegate al Papa per eludere il dovere della ub* 
,, ^bidienza . A’difordini dell’anarchia non v’è rimedio 
,, fuori della autorità ... e quando una volta uno li è 
„ cavato di llrada , più avanza , più fi smarrifee , né 
„ è più podibile di prevedere ove fi arrederà. Frattanto 
,, la difeordia imbroglierà tutto , le pretenfionl reci- 
,, proche non avranno più termine , e in quello dato da 
» etili, ove tutti i membri fi troveranno indeboliti pet 
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„ le divifloni J fe forga un Principe amblziofo, e iu- 
„ traprendente, rovefc era tutto , per tutto invadere, 

„ lotto preteso di tutto riformare (p, 4^.47. 48. j 

(O . 

t 

Su quello taglio medelìmo ragiona In altra oeeaflo- 
ne anche del Mare (p.8j.&c.)> Nel n.ii. delle Anno- 
tazioni io aveva cercato fe neirAntichità , a cui Mon- 
iignor Ricci appellava , fi folle poi trovato un Pafiore 
di condotta , alla fua fomigliante : ne indicai alcuni , 
e gli moilrai del tutto oppolli . E qucll’Antore dell’Ope- 
ra imperfetta fi mette a rifpondermi parlando per Z4. in- 
tiere pagine , che quel mio è un raziocinio ridicolo. 
Perchè I Perché vi fi pretende , che i] Vefcovo di 
FiRoja dovefle imitare que’fanti antichi in cali par- 
ticolari , che non accaddero al Vrfeoyo di Ptjtoj-a , t che 
fiettramente non gli ttccadtranno giammai ; onde pet 
efempio Monfignore dovea avere una quellione fui ri- 
battefimo per imitare S.Cipriano, elTere accufato di 
eretico per imitare S.Dionigi , e cosi andate votdifcor- 
lendo . Ma fe io mi dovelTi far carico di tutte le inezie 
di quelli Signori miei oppofìtori , altra pazienza ci vor- 
rebbe , ed altro ozio . Si tiiegga il mio numero 1 1. con- 
frontandolo con le nenie dell’Avverfario, e ciò balla • 

(7) ' . 

Quali tutto Targumento delle Lezioni di Tambu- 
rini fi aggira a rifpondere a quello abbietto della fingo- 
ìarità fatto a Monfignor Ricci nelle Annotazioni , e a 
provare ( pag.S.p.io. 1 1. la. i j.i 4.1 4.i ) che non vi 

farebbe^ol tanto male a concedere (e come fare a non 
lo concedere un fatto refo fenfibìie a tutto il mondo! ) 
che il Vefcovo di Pilloja folle in tutto l’Epifcopato il 
/alea operare nel modo , che ha tenuto • Duflque c 
Pavia non è poi quella una caìnnnia tanto oltraggiarne , 
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una frode tanto mefchina , una così orribile imputdzio- 
me , quanto compatifce agli occhi di Monlìgnor Ricci » 
onde egli avelie a dirne ( pag.^j.Scc.) io non dtffitnuìo 
certamente ad un tal pajfo la mia commerione , il mio 
turbamento ... calunnia yile , che oltraggia il mio ca- 
rattere , la mia Religione, il mio cuore. Tamburini 
però fe ne darebbe piu p.ice , e rifponderebbe che la 
quedione dee ridurli piiittodn a cercare del Vefcovo 
ijua in re folus effe dicatur , an in tono agendo , an in 
malo . E poiché conjfat effe bona qua Epijcoput geffttper 
fe iiifpedla ; ej! ergo folus ut poni tur in hjipoteji in bona 
agendo , non in malo : O* qua jullitia finit eum aecufa- 
re eo titolo , quod folus fit in bono exequendo , O mu- 
neribus fuis rito fundusfitì Ma, io dunque ne con- 
cludeva , niun’altro farà buon Vefcovo fuorché quel 
di Pidoja , e mi pareva , che la confeguenza fcendef. 
fe . Tamburini però dice che è peiTìma , fed pejfimci^ 
conclufto ejì refpondeo : perchè nell'uoino lì danno varj 
gradi di qualità , nam yarii gradus qualitatis dantur 
in homine , e fi butta alla defcrizione de’gradi delle 
qualità, che tanti non è ha l’albero di Porfirio . La fo- 
fianza però fi è , che bifogna fempre porre in tutti i 
gradi delle qualità Monfignor Ricci al di fopra di tutti 
'gli altri , e in lui riconofeer quel folo , a cui è dato 
d’arrivare a Corinto . La fofianza fi è , che io aveva 
prevenute nelle Annotazioni tutte quelle feufe , che 
potevano addurfi per giudificare la fingolarità di con- 
dotta 5cc. ; e Tamburini non fi dà incefo di nulla . Bel 
commodo parlare a Scolari! E parlargli in latino col 
fanatifmi cantra ahu/ìones hujus faculi , le quali obu- 
ftones quando latijjime propagata fuerint , O» refor- 


matio fiat , aliquis incipiat neceffe tft at qui 

primus incipit eum oportet effe falum, ...... ergo mi- 


rum yideri non dehet quod quìs incipiat , & fit folus 
(pag. IO.) efì ergo fumma petulantia (che diavolo di 
latino afa a Pavia! ) alias indicare gp» cum agitar de 
sreformatione eum arguert quod Jìt folus : laonde : mi- 
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rum eft nouithedt , quoi ( {] Vefcovo Ricci ) ytdtatur 
Jolm$ in folida Rtformationt iujìitutnda Diateefis fu» 
( pag.ii.). Qualche volta tal confeflìone fi mitiga per 
falvare la ritirata > con un ftre , che lafcerebbc intatta 
la difficoltà , ancorché foflTe vero: laitdcm mtrttnr (Mon- 
fignore nollro) quoil folut ipjt , ftì ftrc Jolus , imptnfe 
sdjntus Dti gratia , tot ftcit tp.14.). Ci vuole nna . 
tetta come quella del nottro Sig. D.Pietro per faltare 
fenza ribrezzo Ibpra queflo fuppollo , che tempre rima» 
ne inclufo in tutta la fua diceria , e che fa tutto il pefo 
dell’argumento prelente , vale a dire : che lecofe della 
immanchevoi ChieCa di G.C. non folamente pollano ri- 
durli , ma fiano di fatto ridotte a fiato tale di abomi- 
nazione , che un fol Vefcovo refii, e Vefcovo parti- 
colare, e novizio, e di picciol Sede , il qinle nella 
'fua piena efattezza adempia i doveri dclTEpifropato , 
per cui G.C. avea detto a que’primi invefiiii del mini- 
fiero divino, io fono con voi fino alla conlumazione de* 
fecoli . Che non ottante polTa cllcr rimatto nella Cat- 
tolica un fol Vefcovo , e tale , di cui unico pofl'a dir- 
li , che non ignora , o non tradifce i piu ellenziali do- 
veri , e offici dell’Epifcopato , mentre il Figliuolo di 
Dio, con affidare a tal minittero il reggimento, e la 
ittruzione della fua Chlefa , da elio aveva fatto dipen- 
dere tutta la fdlute Eccltfiafiica , per la quale avea_a 
fparfo fino a nna filila il preziofo fuo fangue ful.peno- 
fo Aitar della Croce , e alla quale tutte fon dirette le 
illimitate promelle di allìttenza, fatte da un Dio , di 
cut prima mancheranno il Cielo , e la Terra , che una 
fola parola . Otto anni fa non v’era dunque nemmen 
quello Vefcovo , che è bifognato fia folo per poter in- 
cominciar la Riforma EctUfia ftnefcentit ( pag. 10), con- 
tro tutte le maflìme del Capo , e dell’intiero corpo de* 
Vefcovi . A un principio cosi enorme , e terribile , io 
non ho qui che rifpondere , fe non cha rimettermi al 
fenfo intimo d’ogni cattolico mediocremente ifiruito , 
e alle nozioni elementari circa la Chiefa di Crillo, Vc- 
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ramente Pietro Aatello eloè l’Abate di B.Ciraiio, che 
fu un de’primi Caporioni del moderno Partilo , nella 
fua difif» dilla Ctnfura della Sorboaa , ha impugnato 
di propofito quello fentimento medefimo , che ora fo> 
{Viene con tanca forza il ProfelTer Tamburini . Ma ella 
è antica ufanza de'Novatori , notata da S. Ireneo (lib.i 
cap.aS.i che non ai fermino nemmeno fulle orme_« 
de’loro PredecelTori , ma , che da una didacchino nt»7- 
tat propa^ines multarum htrefam , per la cagione , che 
malti ex ipfis , inulta amati yeliat daSares effe : laonde 
aliud daxma ab alia feauntia , &• dtintept alterum ab 
altera eampaaenttt , nave dactrt ittfijlumt , femetipfat 
adiayentaret fenteati* , quamtumqtet campegeriat , tnar- 
tantts . Nella maniera però di penfare de* noftri Padri , 
la (Ingolaricà nella Chicfa fu fempre riprovabile anche 
quando veniva focto fpecie di bene. Q.ueU’Alcibiade ,■ 
che folo fra Martiri di Lione darum , & iqaallidam yU 
ytndi geniet feOabatar ( Eufeb.Hifl.Eccl. lib.l.cap.}.) 
con autieri digiuni , ne fu riprefo da Aitalo Martire , 
e fi refe alla correzzione . Montano bifognò» che folle 
folo per incominciare a riformare la difciplina della.» 
Cbiefa (V.Tertnll. lib.de Monogam. cap.i.&c. Lib.de 
jejun.cap.it., & Lib. de vel.virgin. cap.i.&c.) , e {eb- 
bene pochi fi fecero feguaci fuoi in quella rigorofa ri- 
forma , Tertulliano , che fu un di loro li faceva anzi 
pregio di quella picciolezza di numero , come oggi fe 
lo fanno! riformatori notici, poiché, diceva e^li(lib.de pu- 
dic. c.i. ) aumquam rtpitdiam deliSi preiudieiam ej} t 
quafi nan facilias errar* cam pluribai , qaanda ytritaf 
cum paucii amatier . A Florenzio detto Pupiano , il qua- 
le folo volea fare lo fqrupolofo , e lo zelante della di- 
fciplina , c della coQumatezza , S, Cipriano faceva.» 
fccivendogli (Epill.d’d',) , in foftanza lo IlelTo argumen- 
to , da me propoQo a Monfig.di PiRoja : quare ( gli al- 
tri Cattolici ) in butte fcrupulum nati iaciderunt ? Ed oh! 
aggiungeva fedivamente il Santo Vefcovo , che Pu- 
piano falus ìnttger , iuviolatus , fandus , qui »obis tìii-t 
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fette f e Paradifo 4t<}Ue iti Rtgn» C^loruin Jolm 

hMtnlit . Non iflarò a liferire le teQimonianze ulte- 
riori dello flelTo S.Cipriano , e fpecialmente di S.Ago- 
ftino, da me (lelTa riportate neH’Appendice delle Anno-' 
fazioni delle quali nè Tamburini, nè lo ilelTo Monfignot 
Vefeovo fi danno punto intefi , e nelle quali quello de- 
ttJìabiU dogma paueorum , ne’Oonatifii, e ne’Pelagiani 
tanto ribatte il gran Dottore d’Ippona. Cai JacTilega 
frafumptioni ( di vantarli i foli mantenitori della pietà i 
e della difciplina ), o nefanda tlationi , quid addi posa- 
ste f£»«>r*(S.Augn{linu$ lib.^.contr.Erill.Parmen.n.i?.)» 
Contro gli Arriani , che urtavano nello fcoglio medefi- 
ino fcrivea llancn-di loro audacia nella lettera a’Vefeo^- 
vi dell'Egitto , e della Libia S.Aunaiìo ; quii ergo , cui 
y tritai maxime tordi eji , illos adhut forre poterit 
quii illos jeribentes non jure aytrfabitur ì Quii illorum 
non condemnabit temeritatem , illi nimirum PAUCJ NU- 
MERO ( cKiyoi ) fua plus omnibus y altre yoìunt . Coti 
in fom III a fi potrebbe montare con cento efempj > che 
l’effer foli , ed in pochi , nella Chiefl Cattolica non è 
mai buon mefliero , fe non che quando fi tratta di vi- 
vere fecondo la legge di Dio , ove multi funi yocati , 
pausi tildi , e non già quando fi tratta di dottrina , di 
retta miniflrazione deH’Epifcopàto , e di maflìma orto- 
doffa , che fempre per divina mifericoidia farà di molti, 
e fpecialmente di coloro , che fi accorderanno con la 
Chiefa Romana , in qua Apojìolìca Cathedra femper yi- 
guit prineipatus : e farà fempre oppofla a tutta l’Anti- 
chità cattolica quella maflìma Tamburiniana Cpag«iIO • 
Verttas iti paucijftmis ( i Montaniili &c. fi contenta- 
vano di dite in paucis ) inytnitur . Dopo però di avere 
lo flelTo Tamburini conceflb , e quafi'lirovato ( perchè 
in rtformationt ntctjfaria qui primus incipit eum oporttt 
effe folum ) ciò che io pur diceva , difeende a dire irt 
breve (pag.i^.) che non mel concederà facilmente : 
Epijcopus Pijìorienftm in hit muntribus obtundis foluru 
effe. Imparocchè cl dà nuova (pag.iàT.) che pura in 
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' Germania fono quattro Vefeovi , fui plura capita refor- 

tnatitnis aJytrfus Romanam Curiam prepofuerunt , e tré 
(due, non numerando Monlìg.di PiUoja) ne conta in To- 
fcana.Già fiamo fempre a quel numero de'fei che nem< 
meno è al calo noBro ; poiché il (atto de’prirai quattro 
non può da Tamburini fondarfi altrove che nel famo» 
fo congreiTo di Ems; ed è vergogna, che un Profello- 
I te mofiri di non aver veduto i due libri ( J'tritahh ctat 

■ d» different tltté entri le Nauce Apojìolique refident 

a Colon. O les trois ÈìeS.Eccli/iaJHques),e fpccialmente 
l'altro iCoup d'oeil fur le Congres d’Ems ) ultimamente 
fiumpati a DuUeldorf , ovfe le infamità di queU’informe 
complotto fono fatte toccar colle mani , coficchè ap- 
pena ha potuto aver confeguenza alcuna quei piano , 
che nemmene è conforme del tutto a quel di PiOoja . 
1 due Vefeovi profetiti di Monl^predetto inTofcana,nati 
dopo di lui , e per lui , già c’eran noti : eppure non 
lì fono accordati nemmeno nella terza parte delle cofe 
attentate da Monfig- Ricci . Sicché fempre rimane in 
piedi la dìfKcoltà , la quale anche bifogna bene av- 
vertire che é un argumento , come dicelì o/ortiori > 
e di foprabbondanza . Conciolìachè anche trovati uni- 
formi fei , otto , o alrro numero di Vefeovi fu una con- 
dotta riprovata dalla prima Sede , e dal reBante dell’ 
' Epifeopato che gli aderifee , Monlig. Ricci non avreb- 
be provato nulla . Invano eojlui (dicea S.Maflìmo cir- 
I ca l'ErelIarca Pirro, che avea non pochi Vefeovi in fua 

fequela ; Tom. II. Bibllot.Patr.pag.70.) Ji ftudia di for- 
prendere de’ pari miei , fe non dà foddisfazione al beato 
Papa della SantiJJima Chirfa Romana , cioè a dire allo-t 
Sede Apojìolica , che dal Verbo Incarnato , e da tutti i 
fatti Concili giujla V ejprejjione de' fanti Canoni ha rice- 
vuto l'impero, l’autorità, e la poffanza di legare , e di 
' feiorre fepra tutte le Chiefe che fon nel Mondo in ogni 

cofa , ed in ogni modo , . , Ji dia premura di foddisfarc 
ìa Sede di Roma , e ciò bajierà , acciò ognuno faccia-, 
pubblico , ch’egli i ortodoffo , Quando le cofa fono fiata 
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4eclfe dal primo Vefcovo , fciivea Bonifacio I. nell'anna 
4 aa. a Rufo di Teffalonica , non fe ne fa più quiftionè: 
de nojìro non effe jitdicio retraddadum . Nunquam mina 
ìicHÌtde eo rurfus qnod femel Jialutum eft ab Apojìoliea^ 
Sede, ttaQari . Non v’erano a tempo de’Santi Padri , 
nè Ricci , nè Tamburini , e perciò anche in altra let- 
tera a’ Vefeovi deH’lllirico potèatteOare lo dello Papa: 
eterno ueiquam Apojìolice culmini , de cujus judicio no» 
licei retradari , manut obrias audaQer intulit , nemo 
in hoc rebellis extitit , nife qui de fe yoluit judicari : pro- 
venendo dalla Tradiiione de' Padri coraè nella fua ce- 
lebre Lettera agli Affric ani dopo la condanna di Pela- 
gio fcrivea il Pontefice S.Zofimo , ut de' ejus (Apodoli- 
cx Sedi» ) judicio difeeptare nullus auderet . , . ut nuU 
lui de noftra pojjit retraQare fententia , Sarei infinito 
fe le concordi tedimonianze de’Padri y che la indifpen- 
fabile necefliti di non dilTentire dalla Chiefa Romana 
ci attedano , e dallo ttelTo divino diritto , dalla na- 
tura medefiina del fideiha Ecclefiadico luminofamen- 
te ripetono , io volefli raccòrrò . Spero di dabilire con 
qualche copia tal punto , fe parlerò altrove dell’ os- 
servanza Quarefimale 5cc. a Monflg. Pannilini . Frat- 
tanto però con voi , Monfignore , non vi è bifogno di 
tanto : e quanto più liete voi riprovablle , che fola ofa- 
te di contraddire al Capo de’Vefcovi , alle ripetute De- 
cifioni , e pratiche della Chiefa Matrice, anche in 
ciò , in cui tutto gli adetifee l’Epifcopato ; fe nel ca- 
fo eziandio , che avede molti compagni nel vodro 
diffentimento , pure fatede riprovato dalla dottrina 
de’Padri ì , 

( 8 ) ^ 

Pare adunque , che Monfignore fia imbarazzato da 
quella fuaPtopofizione s la taccia d’efferfolo .... »»» 
mi Jpayenta &c.. Bifognava ritrattati^ con più decen- 
aajcfiamo fempra impicciati. AXambarisi vedem- 
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mo , che non di gran pena raccorciarla nel rigorofa 
fuo lenfo , che JimoQrai (Annot.pag.40.41.) farebbe 
trttico • A Monflgnore ftcffo però udimmo cifpondere > 
che l’avcva detto por imponìbile , come S.PaoIo , e che 
era fuO dolce conforto il Èton poter effere calanniato 
feiira troyarmi compagno il yafo di eledone , il Santo 
Apojìo lo Paolo (pag.j;.). Toccherà anche a del Mare 
di dir la fua , e la dirà come fnele più beila di chic- 
chelìa . Vuol coflui dnncjue con S.AgoAino , che Di» 
abbia fparie fopra di me ptnales cacitates fuper noxìat — 
eupiditates , (pag.78.) perchè non ho capito il fenfo di 
Morfig.Ricci , il quale aveva detta quella Propoilaione 
liferendola al digiuno della Vigilio di S.AÌattia , cht^ 
nel 17 84* tadera nell’ultimo giorno di Carnevale , e 
che egli avea creduto di non dovere accordare , che 
11 anticipaffe , come aveano permeffo gli altri Vefcovi 
della Tofcana . Onde in foSaiiza il Vefcovo volle di- 
re ; la taccia di ejfer folo a non fare anticipare la vigi- 
lia di S. Mattia «0» mi Jpaventa quando yi predico la 
ferità delJVaugelo: e c’impiega delle pagine ( 78. 7p, 
£o.8i.8a.) in quefla interpetraziane ! Ecco con che . 
razza di ragionatori Piamo condotti a aver mifchia.Dun^ 
que Monfigtiorc non dcvea diredi una tal taccia ; fcru- 
chifalfa . Dunque a non anticipare la Vigilia di S.Mat- 
tia fi predica la yerità del Vangelo » Dunque non è un’ 
ipotefl impoflìbile, nè come quella di S.Paoio; e il vafo 
di elezione non è flato qnefla volta attaccato infieme 
con Monflgnore . Dunque > • • . dunque quando il 
vuol cavillare, necefiariamente fi dicono delle ine» 
zie. Porle è più grolla qnell’altra (pag.a^7. a48.ec) 
con cui interpetra me che abbia voluto fupporre fcom- 
anunicato, e divifo dai Corpo della Chiefa Monfig.Ricci, 
atei maneggiare Targumenio della fua lìngolariià di con- 
dotta . Nemmen per fogno in tutte le Annotazioni fi è 
parlato di quello ; e coflui mi lì mette a provare a - 
lungo, che falla è tale accufa , trionfando talmente di 
cotefla fua prova , che vi fi introduce dicendomi : Or 
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ee'eiuiyt Miìde/^o di sldneii tolU ytlt $ ftuzd ti- 

more , (he mi sfux'iéUt dalie mani , Io yi Jtriugo ntlla^ 
J'egue.ite maniera , e fteggite fe ayete agio , Eccomi 
che fuggo fubico : voi liete matto. Ciarlate infinitamen- 
te della /(C^4r<«zto»( di e«ntmMfiioMC , c non lì è detto 
mai ana parola di ciòf 

(9) 

Dirò qui deH’argamento della oppolizìoiie , e ge- 
nerale contraddizione provata da Mofig. Ricci neirefe- 
gaire i fuoi piani . Fondato fopra un’ifpezionc fempli- 
ce di tanti (candali (V.Annotaz. N.^.d.p.p. > , io ne^ 
avea dedotto come dicea S.Bernardo ( de confid.lib.j* 
cap.4. n.ld. (no» ejì bona arbor faciens frutlus tales , ini- 
folentias , dilapidationes , simultates , fcandala , odiét 
quoilque magis doiendam, inter Ectlejiat inimitìtiat» Igno- 
fce mibi, non facile addncor licitnm eonfentirt , qnod tot 
illicita parturit . 

Dicea parermi, che al procinto di prevedere tanto 
fuoco a defiarlì, li farebbe dovnto tremare fulie innova- 
zioni progettate , nè por mano ad alcuna , ove precifa, 
e urgentillìma neceflìtà non ci avelie coliretti . Cheta- 
le non era evidentemente , almeno in moltillime delle 
fue cofe, il cafo di Monfignore di Piiloja . Ne inferiva 
linlalmentc con S.Celefiino (EpiQ.i a. ad Neftor.) che 
un Vefeuvo , il quale fnfeita nella Chiefa tanto orrore 
di se , è quali condannato per acclamazione Sic. Ora 
Monfignore (pag.i.— 8. 48, 4p. fa. 4 j. 44. i zo. 1 a 1. ) 
viene con de’lunghi sproloqui afeetici a dimollrare > 
che è cofa elTenziale a tutti rincontrare oppoflzione , 
ma che fpecialmente per un Pajlort è una condizione 
ancor più indifpenfabile , e facra ... un doyere detifo 
(p.d.) . Anderà tutto bene , ma iò reputo , che ognu- 
no pregherà Dio , che non vi lian’molti Vefeovi , i qua- 
li adempiano quello lor dovere decifo cosi . 11 Monde 
anserebbe infuoco: e che c} fi voglia dare ad intea- 
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dere effer CrlflUno , e ordinito nn filteint di Epifcopa* 
to sì clamnrofo : che fi polla perdere nella Chiefa la 

nozione piu feniplice della Religione , talmente che 
un Vefcovo il quale veramente la ferva , e ne pro- 
muova i vantaggi elTenziali , polla rivoltar tutto il 
Mondo contro di fe ; quefio fari fempre un paradoiTo 
infolfribile . Ma non incontrarono , dice Monfignore e 
i fuoi Apologifii , contraddizione anche Gesù C. e gli 
ApoHoli 1 Faremo noi dunque il cafo , io replico « 
d’elTere a predicare le Fede alle Genti come gli Apo- 
fioli ? Lo Spirito del Vangelo , e di G.C. , le vere malii- 
me di Religione , e di Chiefa, pollono dunque dimen- 
ticarfi talmente , che un folo Vefcovo, che le promnn- 
va nel Secolo XVIII. , deQi anziché approvazione, il 
grido univerfile de’ Fedeli! Si poflbno dire delle.» 
grandi parole , e recar de’gran telli : le promclTe di 
G.C. fono radicate talmente nel cuor di tutti , che 
non fe ne cancellerà mai l’impreflìone; e ogni vero 
credente tornerà fempre all’idea , che propagata una 
volta la Religione del Salvatore, non fe ne dimenti- 
cherà mai il vero fpirito , e che fpecialmente farà 
mantenuto , e attellato dall’infegnamento , e dalla.^ 
forma di Governo de’PaQori faczi , che lo fpirito del 
Divin Fadie ha poQi al reggimento della fua Chiefa . 
(veggafi la Nota prec.) Ma fe neH’allegare a difefa eo- 
teili efempli , fifa aperta ingiuria al buon fenfo ; la 
buona fede ( éd ormai è troppo folito ) anche fi ol- 
traggia negli altri due , che con tanta pompa fi addu- 
cono . Il primo è l’efempio di S.Agofiino , che fi di- 
pinge firailiflìmo nella circollanza famofa delle Agape 
tolte , a Monfignor Ricci e alle fuc Riforme . Chi di 
yoi (dice Monfignore pag.^a.) no» si guanto dovette^ 
faticare S.AgeJlino , a quali gravi pericoli dovette ejporfi 
per efiirpare un abufo , da lungo tempo introdotto per la 
Fefta di S.I.eonzio in Ippona ì Laonde ecco un grande 
efempio , e efempio di un Agollino contradetto , • per- 
feguitato come Monfig.Ricct • Ma è- egli poi veto > 
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quinto egli è bello ? Oh qui stiii nodo ! Vediamo dun- 
que : che fi trattò allora di riformare ! Era invalfo per 
tutta AITrica un abufo si abominevole , per cuhrammri- 
fationts , O cbrìitatts it4 tonctff* & licita putantur , 
ut ia honorem edam beatiffimorum Martjrum , non /o- 
ìumper diet folemnet ... fed etiam quotviie ceiebrentur; 
così S.Agoltiiio medefimo fcrivendo a Aurelio Vefcovo 
di Cartagine (Epift. XXII. n. j.) . Vedete per pareutefi 
che dotti Agodiniani , ed efatii Scrittori abbia con fe 
Monfignore . Gli fanno dire , che S.Agofiino trattava 
di eJUrpare ^un’ abufo da lunio tempo introdotto per lu^ 
FESTA DI S. LEONZIO IIV IPPONA (pag.<i.). An- 
che per la fella di S. Leonzio e in Ippona le antiche 
Agape s’erano trasmutate in commeffationet , &• eUrie- 
tate! : ma il male era di tutta l’Affrica , e di tutti ■ 
giorni. Quella però palliamola , perché un poco più 
d'ignoranza , e un po’meno , non è poi una gran cofa, 
in chi sà fcrivere con unzione anche delle cofe fcem- 
piate. Solamente ci è da avvertire aH'indallria di par- 
lare in genere di un' abu/o da lungo tempo introdotto , 
fenza fpiegar mai qual fi folle, e anzi defframente 
puntando il lungo tedo di S.Agodino , che riferifcefi , 
per casi trapallare le parole , nelle quali il S.Dottore 
torna a ripetere , che fi trattava di togliere quelle Ce- 
ne intemperanti , e di fcandalo , le quali profanavano 
le Fede, e la Cafa di Dio . Certamente v'é dell’artc-a 
Rettorica: perchè dicendo femplicemciite un’4hH/» in 
occafion' d'una Feda , il vulgo pieno dell’tdee corren- 
ti , confufamente può intender di tutto : che quell' 
abufo folle qualche ProcelTione, qualche. Reliquia melTa 
full' Altare , qualche gran quantità di lumi, qualche 
folenne Mufica , qualche Benediiione, qualche Indul- 
genza; e chetò io. EJ ecco fubito , che empie l’otec- 
chio un Agodino , che toglie abuG in occafione di Fe- 
de . Tiriamo innanzi. Pillato bene il foggetto di cui 
fi tratta , e tolta cosi ogni occafione di giuocar fu gli 
equivoci; bifogna anche avvertire , che S.Agodino ti- 
, ♦»»»*. 
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corre all'efempio delle altre Chiefe , e delle Tranima. 
ritte in iipecie . E febbene li trattale di cofa , ehc_» 
togliendola anche Affrica per la prima , ne farebbe Ic- 
devole ; tum ver» Cr per Itali* maximam pattern , C” 
in aliis emnibat , aitt prope omnibus Transmarinit Hc- 
tlejìit . . . extinJa , atque deleta fint ; dubitamus quo- 
modo pofumus tantum morum labem , tei propofito tam 
lato exempìo emendarei ( cit.Epifl.XXil. n.^.) £ nella 
lleffa Lettera XXIX. di cui fervefi Monlignore > cosi al 
N.io. dice Agoilino : deinde hortatus Jum , ut Trans~ 
marinarum Ecdeftarum , in quibus partim ijla recepta 
nunquam fune , partim jam per bonos ReQoret , Vopul» 
obtemperante correda , imitator'es effe vellemus . Ma_» 
non balta . Nella fuddetta fua prima Lettera a Aurelio, 
anche in cofa li chiara , S.Agoffino vuol che comincili 
la Riforma nella prima Chiefa deU’Affrica , poiché : 
SJCVT VIDETUR AUDACVF. MUTARE CONART 
QUOD CARTHAGJNENSIS ECCLESIA TENET ; 
SIC MAGN/E IMPUDENTI^ EST VELIE SERVARE 
QUM CARTHAGINENSIS ECCLESIA CORREXIT. 
Io fon licuco , che a quelle parole Tedenfor di Eiftoja 
avrebbe fatto puntini . Avanti. In fequela di que&e 
infinitazioni fcritte a Aurelio circa l’anno jpa, in un 
Concilio tenuto a Ippona il feguente anno jpj , nel 
Canone 31 , quelli profani banchetti su le Tombe de’ 
Martiri fon divietati ; ut nulli Epifcopi tei Clerici in 
Ecclejìa contiventtrr . . . Eopuli etiam ab hujusmodi con- 
tiviis , quantum fieri potejl prohibeantur , Dunque al- 
lorché S. Agoilino l’anno fcrivea a Alipio Vefcovo 
di Tagalle la fua Lettera ap. fu cui fondali Monligno- 
re , li trattava I. di ellirpare ebriofa contivia de Tem- 
pio ... tinolenta contivia ... comeffationes , t> ebrie- 
tates , come le và chiamando AgoQino . II. Ne aveva 
avuto precedente trattato con la Chiefa principale , ac- 
ciò la Riforma comincialTe di li , onde non avelie a_* 
fèmbrare'au lacia , mutare conari , quod Cartha’menfis 
Tic clefia tenti , Ili. Erane preceduto- un Canone ulti- 
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(no , c recente del Concilio flelTo d’Ippona , luogo ove 
Agodino declamava conno quelle profanità. IV. £ noa 
odante il complelTo di tutte quelle circodanze , poiché 
tratiavalì di un abnfo mefcolatoiì in cofa da tanto tem- 
po introdotta ; un Agodino , che aveva certamente piti 
fcienza , e piu zelo di Monfig.Ricci , indnuava ad Au- 
relio Primate d’Affrica di condurli nella Riforma a bel 
modp: Non cr%o afptrt , qnantnm exijìim» , non duri» 
tir > non modo imptriofo ijìa tollnntnr : magii doetndo 
quam jnbtndo , maps monendo qnam minando , Sic mino 
agendum tji cum muhitudint , feytritas antem exercen- 
da ejì in peccata paucornm ( cit.Ep,XXll. n,$.y. e a lui 
dice fembrare non poterli al difordine andare incontro 
altrimenti , che con l’antorità d’un Concilio : ^t fanari 
protfnt qnantnm mihì yidetnr , nifi Concila anOoritate 
non pojjit . Moderazione feritata dalli lleili Padri dell’ 
indicato Concilio d’Ippona > che Qabilirono quel divie- 
to delle Agape , qnantnm fieri poteft . V. Finalmente il 
gran Dottor d’ippona certamente non dice a un pezzo 
di avere incontrala in perfuadere quella riforma , tanta 
difficoltà , quanta ne ha forpaffata , e ne forpaffa a piò 
franco Monfig. di rido;a . Allorché egli S.Agodino fat- 
to banditore della parola alla Chiefa d’Ippona fecefì ad 
inveire robudamente contro quelli iraoderati Conviti, 
ci attefta come i fuoi parlari : frate accepta fnerint 
(Epifl.XXIX. n.j.); e che in altro piu copiofb Sermo- 
ne , e in più numerofa adunanza, la perfaallone fl 
portò lino al generai pianto degli Afcoltanti , e dello 
^ RelTo facro Oratore ( ivi n.7.). Sebbene improvifamente 
il di appralTo , gli giunge trilla novella ; Nnntiatnr mi-, 
hi, ttonnnllot eorum qui etiam Sermoni adorane , nott- 
dum a murmnratione ceffaffe (num.8.) , e faceano que’ 
lamenti , che fenaa puntini li riferifeono anche da Mon- 
lìgnore (pag.;;.{q.) . Si fecero de’l.imcnti da alcuni 
( nonnullos eorum òcc.) da nn piccol nnmero di ojiiaati , 
come gli dice lo QelTo Tillemont , non molto dopo il 
luogo da Monlìg. citato (Tom.XIIl.U9t.85.)p«Mr 


I 






Digitized by Google 


» 


XXXVI ' 

nomtre d'ebttintr , t quali anche cedtrtnt aujjittft : e 0 
allegò l'efempto , che tati Agape fi facevano anche^ 
nella Bàfilici di S. Pietro : dt BufiUcd beati Petti Apojìo- 
ìi quotidiana yinoìentia preferebantur exempla: ( quella 
è la più faporofa , e rimarchevole circoftanza). Poiché 
fin dal quarto Secolo tate era la riverenza , e fautori» 
tà del nome Romano nella Cattolica , che gli IlelTì di- 
fordlni comuni all’uomo in Roma , come in tutto il re- 
fio del Mondo; benché contradetti , e vietati , fi al- 
legavano a efempio da coloro, che per patrocinare le 
iéro pafiìoni hanno Tempre confufo colla pratica f in- 
fegnamento, e la trasgreflione della regola , cella re- 
gola fteffa . In fatti è notato da’Maurini nelle note al- 
la fieffa Lettera ap. , e da Tillemont nel luogo citato , 
che S.Paolino nella Lettera fcritta a S.Pammachio lo 
> loda per avere verfo quelli tempi medefimi, a occa- 
fione della morte di Paolina fua moglie , fatto un ab- 
bondante convito a i poveri in Bafilica SanSi Petti , fe- 
condo la pratica , che fi trova permrffa ( e gli fielfi 
citati Autori lo notano ) da S. Gregorio Taumaturgo, di 
cui l’altro Gregorio NKTeno approva la condifcenden- 
za, e da S. Gregorio Magno , quanto a i Britanni , ver- 
fo i quali t’incamminava l’Abbate S.Melitone . Ora non 
è punto improbabile , che anche nella Bafilica di San 
Pietro , poiché , come a tate efempio rifpondendo no- 
ta AgofUno ( cit.Epili.ap. n.io.) , temotus fit la e ut ab 
y ' Epifeopi e onvet fattone , O in tanta Civitate magna fit 

, * carnalium muìtitudo ( PEBEGRINIS Pii JEi ERTI M , 

L ' QV1 NOVI SUBINDE VENIE NT , TANTO VIOLBN- 

2 WS, QUANTO INSCTTWS I1±AM CONSUBTU- 
DINEM RETINENTIBUS ) tam immanem pefiem Mon- 
dai» eompefci , fedatique potuifie i non è, dìflì , im- 
probabile , che anche in S.Pietro alcuni deflfero negli 
eccrflì , e che tali difordini fpelio proibiti (/ape pto- 
hibitum ) e non mai tolti , s'allegalTero a efempio da_> 
que’pochi oftìnati inippona. Perciò-S.Agoflino rifpon- 
de , che la trasgrelTìofle non prova , e che fi faceva 
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pili onore a S. Pietro , afcoltandone I precetti più che 
non badantfo alle profanazioni fatte nella fna Chiefa: e 
perciò elTendo foppreflì con de’pantini a propofìto que* 
fii feniimenti del gran Dottore Agollino , fa una doU 
ce figura la di lui rifpoila aH’efeinpio , it Bafilic» 

S.Pttri prcftrtbétur , Ma credanmi pure Monfignore • 
ed i fuoi eftenforf , che egli è un vituperio vergognofif- 
fimo l'alterare cosi i monumenti , ed i fatti fu'quali 
li fonda tanto argumento , e creare illulione ne'fem. 
plici con i nomi di si gran Santi , contrafTacendone 
le circoQanze , ifentimenti, e le parole niedefime . 

Che con tale artificio fi procadelTe ne’Libelii di Parti» 
to , e di moda; purtroppo ne avevamo frequentilli* 
me prove ; ma che fi giugnelTe a innoltrare quefta im> 
pudenza medcfima nelle Pailorali de’Vefcovi , de’Dot» 
cori in divinità , de’Maefiri a Isdraello ; è un infulto 
fatto alla Religione , al tanto Minidero , alla facra Per* 
fona di Monfignore noilro medefimo , da chi turpe- v 

mente fi abnfa della tua confidenza , per fargli auto- 
rizzare , fenza che il voglia , la frode col venerando 
tuo nome . Vogliamo noi fiar duvvtre agli efempli di 
S.AgoIlino? Perchè andò egli si dolce in eDirpare anche 
un manifeflifiìmo abufo ! Perchè cercò > che la rifor- 
ma ne incominciaife dal furi Metropolitano , onde non 
pareiTe la Chiefa d’Ippona condannare ciò, che fi per- 
metteva a Cartagine I Perchè credeva egli opportuno 
riformare il difordine in un Concilio, fenza proporre 
piuttoflo brufcaniente il compenfo , che ogni Vefcovo 
facelTe da sè i fatti fuoi I Perchè S. Agollino molirn 
far tanto cafo deU'efempio delle Chiefe Traasmdrine { 

Perchè non dice egli , che s’abbia a pigliar di petto 
l’oppofizione quanto vogliali grande de'PopolP, e calar 
giù vìfiera , benché fi vedelTe andare a fuoco ona_> 

Chiefa I Perchè dopo il Canone del Concilio d’Ippo- 
na , che proibì due anni innanzi le Agape d'ufo anii- 
chifiiiMO , e commendate da' Padri ; S. Agqilino non 
dille; quello è un recente Canone oppoQo aireauici prie 
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tica , e al femimento de’SiiuI , non bifogna attende;* 
Io , procuriamo d’ovviarne idifordini, e lafciamo l’an- 
tica difciplina delle Agape ? Non avrebb’egli Agottino 
adoperati tanto più di riguardi fe fi foffe trattato di co- 
flumanze Eccleiìafiiche , di Riti, di Rubriche , di ri- 
ferve 8cc. fulle quali i Canoni , e la Chiefa Romana—» 
aveffero già interloquito , e convenuto? Perchè.... 
oh! lo dirò io lo perché . Perché S.Agoftino non era 
Wciifignor Ricci , non aveva quel fuo zelo veemente , 
nè quello fpirito di irreconciliabile fingolarità ; e i no- 
flri Padri del quarto Secolo non avevano nel Governo 
EcclefiaUico le maflìme de’prefenti noftri riformatori. 
Ho voluto trattenermi con qualche eftenfione su que- 
fto efempio di Agoftino , ch’era portato con più impo- 
nente artificio , e che più era atto ad illudere i fempli- 
ci.' Imperocché l'altro efempio più recente del S.Arci- 
vefeovo di Milano Carlo Borromeo , non è capace d’in- 
gannare uomo al Mondo . Eppure non s’ebbe difficol- 
tà di allegarlo nella prima Apologia : ancora Monfig. 
vi torna (p. e Tamburini purVgli (p. t|.) vi li fa 
forte per dimufirare , che anche S. Carlo fu nelle fue_> 
riforme contraddetto come Monfig. di Pifioja . Ecco a 
quali miferie dobbiamo feendere ! S. Carlo , fiato già 
l’anima del Concilio di Trento , e delle fue fante di- 
fpofizionit S.Carlo , che da’fiancbi del Romano Ponte- 
fice, e quafi colla fteifa mano di lui diviene l’Angelo 
della Chiefa di Milano , per mettervi a efecuzione le 
riforme del Tridentino , approvate e promofife da Ro- 
ma : S.Carlo , che governa , e riforma le Cbiefe alla 
fua cura commelTe con de’Concilj Provinciali folenne- 
m'ente , e toties quoiies approvati da Roma ; con de’ 
Concili , che non fon altro , che un commentario di 
quel di Tremo : S.Carlo figlio più obbediente , e fom- 
meifo della Chiefa Romana, che non Nipote benefi- 
cato , e amorevole di PIO IV ; S.Carlo , che fufeitò Is 
maraviglia , l’approvazione , le laudi de’Romani Ponte- 
fici , c di tatto r Epijcopato : S.Carlo, che giunfe a 
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poiTedere >1 cuore de'faoi Popoli più che elTi non imif- 
rero i Padri loro , ed i figli , e a morire fra le loro brac> 
eia, e per loro, pianto fino all'uliiraa defolazione da 
tutti: S.Carlo fi ardifee di alTomigliace nelle prefenti 
fue circonanze al Vescovo di Piiloja , perchè incorfe 
neH’odio , e fu efpoflo al furore di quattro concubinarj 
imJifciplinati , e perverli ? Ed a tanta audacia fi giunge 
mentre le geila tanto oppolie deH’unn, e dell’altro Pa- 
llore , fono cosi note al Mondo , che v’è duopo di più 
floltezza , che ardire nel pretendere di affomigliarle . 
1 moderati lettori perdonino , che non è poflìbile di 
contenerfi fu quelli palli . Si confulti la bella vita di 
Oio.Pietro Glufiiano illullrata dai Sig.Rofit , ed Oltroc- 
chi , fiampata in Milano nei 17(1. 

( IO) - 


RiQretta da Monfig.Ricci la Fede Cattolic* , come 
abbiamo veduto , a una femplice , e derile profellione 
di Primato ; non balla mofirare di accordargli come.» 
propria opinione qualche cofa di piu . Chi dicelTe ; io 
credo la divinità di G.C. ; ma non credo , che ella 
faccia pane della Fede Cattolica: direbbe una lam- 
pante crefia. Ora il Prelato dopo ciò pafiTa a dire fuo 
parere circa l’obbedienza dovuta al Primate , delln_, 
quale fi era nelle Annotazioni avvertito, che in una 
lunga fua profellione fui Primato non l’avea mai efpref- 
fa . In oggi egli torna ( pag.pt. òcc.) a parlarne , e mi 
rimprovera primieramente di averlo a torto accufato 
(Annotar. N.id'.) , che nella fua dichiarazione fui Papa 
non efpreffe la Potesti ; e mi folliene , che ve la ef- 
prefie, perchè due pagine innanzi , prima di entrare a 
dichiararli fu ciò, avea diretto cantre il Papa un teOo 
di S. Bernardo, ove è fcritto due volte Potejfas . Q.uan- 
to all obbedienza (p.prf.&c.) fembra , che gliela voglia 
accordare, ma fra lunghe limitazioni , che in foltanza 
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ii riducono a dire ,* che gli fi dee un’obbedienza ean*- 
fticu , >4Ìr a dire ntllt iucombemt di qitejìo Primato . E 
qaali fono qneJU J Quelle , ebe il Redentore preferiffe nel 
fondare la Cb'f/it , quelle, che et tramandò la Tradizio- 
ne de' Padri , non quelle , che pretefe una f alfa pietà re. 
( pag. 100.). Ma in (ofianza , e in tutte quefie pagine , 
Spiegando fempre ifuotum per ignotiut , fi riduce a dire , 
che anche il Vefrovo dee obbedire al Primate quando 
efio efercitera il fuo uffizio canonicamente , cioè a dire 
quando il Vefeovo giudicherà che fia la circoflanza dì 
dover ubbidire , cioè a dire , che dovrà ubbidire quan- 
do gli pare , e gli piace. Poiché (pag. ioa.) quanto al- 
la Liturgia nò . quanto alle mafiime nò. quanto a i Re- 
golari nò , quanta al Breviario nò quanto al Mef- 
fale nò, quanto alle riferve , e alle efenzioni , alle 
difpenfe Matrimoniali , alle proibizioni de' Libri i?cc. 
nò , e poi nò ; perché una fola , e comoda parola ba- 
fla a Monfig. di Piftoja per'tutto giudicare ujurpazioni , 
td abufi . Del Mare all’ incontro ( pag. iqj. ) confeiTa 
chiaramente , che la PaQorale non rammenta il termi- 
ne di autorità , e indovina (pag. Z44.}, che é fiata 
ommeifa, perche noi altri Curialijii ce ne abufiamo 
«li quefto termine , e intendiamo una autorità fenza..» 
limite . Infatti anche Monfig. ( pag. 97. 98.) per avere 
io detto ( pag. 70. ) che eziandio fecondo le Chiefe.^ 
Franzefi bifognava/rCHudMm Catholicam fidem , ricono- 
feere nel Papa una autorità , cui omnes Cbrijiiani pare- 
re teneantur; và gridando ( pag. 98. ; che non refijìe 
a triluppare le orribili confe^uente di quefta mafilma . 
E mi fchiera Principi, e Magifirati, e Vefeovi 6cc. , 
che tutti refierebbero fenza autorità fe foffe vero , che 
omnes Cbrijiiani parere tenentur al Papa . Meritano el- 
le rlfpofia fimili firavagaoze ? Io ho dimoftrato , che 
‘ la Chiefa di Francia fpiega coti il Primato di Fede nel 
Romano Pontefice , e Monfig. avea detto ( pag.pt. > 
che il Clero Gallicano fpiega il Primato dietro alla Tra- 
dizione , Ora il ntedefimo Cleto , « la Tradizione to- 
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lUeranno dal Mondo ogni antotiià fuorché quella di un 
foto. Aptft nu^tts ! Nemmeno continua del Mare, 
( p.a.qf.), Monfignoie ha efpteffo fommtfftent , t obbe- 
dietiza ; ma vogliamo noi faperne H perchè ? Perché noi 
PapiUi anche di quelle parole ce ne abulìamo . E fe 
mai venille voglia a del Mare di negare anche a Gesù 
Gesù Grido il nome di Dio co’Gindei j potrà dirfranca- 
mente, che e’io fa , perché di quella parola noi Papi* 
ili ce ne abulìamo. Si abufano ben codoro della pazien- 
za delle Pecione ! La bella é che per provare aver io 
avuto torto di riprendere come difettuofa la profeflìo- 
ne fai Primato di Monfig,Ricci , la pone in colonna.» 
(p. z37.zj8.a3p.) con quella deU’EfpeJiileue di BolTuet. 
Dunque faranno conformidimel Ohibò. Q^uejla parokt 
fommejftone , e quelValtr* obbedienza , la non fi feotge^ 
nella Pafiorale , quantunque adoprate antendue da Mon- 
fig.Bojfuet Gosi MonCgnoce ha efprelTo tutti i 

doveri cattolici verfo il Primate , perché dice tal quale 
come BolTuec ; ed ha tutte le ragioni di non dite tutto 
quello , che dice Boffuet . lo lafrierò d’audare più ap^ 
prefib a quello fciocco Piftolografo , poiché mifuran* 
do gli altri col mio padetto , credo , che nelTano abbia 
gfdo di trattenerli con gente , che non connette . 

( n) 

Per fimil guifa eircar la correzzione del Breviario, 
e Medale , io avca obiettata l’obbedienra dovuta al Ra- 
mino Pontefice , che avea in ciò inibito ai Vefeovi 
particolari di mettervi mano : la delegazione efpcelFa 
del Goncilio di Trento ; che mai in nelTuna difcipli. 
zra , e in tutta l’antichità non era dato libero un Ve- 
Lcovo a correggere a fuo piacimento i Libri Liturgici : 
che lì farebbero espodi a mille variazioni arbitrarie, e 
continue , con manifedo pericolo d’introdurvi fpelTo 
anche degli errori di fede , fe ogni Vefeovò poteva ope« 
rete da ae , pericolo , «he fempre crefeeva quanto plif 

arsa»» 
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fi maltipHcavtno gli Arbitri fu la materia: accennai 
quella svilii , che cagiona fempre ia foverchia difformi* 
tà nel Rito ec. Monflgnore rifponde p.io 4 .ec. a ut.) 
con de’grandi «rrari , e inefattezze , che alferifce , e 
non prova di aver tolti dal Breviario Romana adoperato 
da tante Chicfe , e fenza farli carico delle altre ragio- 
ni , fi attacca (p.tit.) a quella delle difformità delle 
Meife , e Mattutini , che fi offerva , dice , in Roma 
flelfa fra rAgoftiiiiano , e il Carmelitano , il France- 
fcano&c. (^eOa è una foggia gtaziofifiima di contro- 
vertere . Vi fono delle varietà , che efaminate , appro- 
vate > e richiamaté ad'ifpezione del capo della Chiefa 
nniverfale, hanno mille vincoli , mille regole , e la no- 
torietà deH’approvazione autentica , che previene-* 
ogni fcandalo ; dunque farebbe lo flefib fe fi lafcialTe 
ogni cofa airiirbitrio di ciafcheduno de’Vefcovi di tat- 
ti i luoghi , e di tutti i tempi . Cosi fu la Feda del 
Cuor di Gesù : voi tornate a difendervi ( p.iiS.) , e 
cambiate lo (lato precifodi un Vefcovo , che come voi 
la rigetti introdotta, con quello di chine» Vattttti quan- 
do è rimeffo a lui l'introdurla fe vuole &c. 

P.S. 

Per non defraudare i'Lettorì della piena cognizione di 
qttf fatti , che postene condurre a schiarimento delle 
presenti questioni , e dello stato attuai delle cose ; 
riferirà qui alcune notizie'^ che mi giungono appu- 
ratissim dopo dato alToreiio ciò eie si è veduto 
fin qui. 

Da Pistoia lì 5. Luglio 1788. 

Anni addietro fufitfievano in quella città tre Par- 
rocchie fotto il titolo di S.Pietre ora ve n’è rellata una /«- 
I4 , che per una fpecie di contraddizioue , ha il tito- 
lo di S.PierAf4g;ierr , e non vi farebbe rellata nepput 
qnefla , fe il Vefcovo avelie potuto ottenere ciò , che 
ha procurato'con ogni impegno , di fopprimerla : tanto 
più , che il Sig. O.Giafeppe Carnbbi', che uè è Cu- 
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rito I non è flato mii pofllbile rii gnariagnareille mifli- 
me riti Partita . Aìmeno fi è procurato di decimarna 
la Giurifdizione . dismembrando il Monaflero di M»- 
nache , che gli apparteneva per aggregarlo alla Parroc- 
chia di S. Bartolomeo , che è governata dai Monaci ... 
aderenti al Partito . (Tanti rumori perché i Prati per. 
dano la cura fu Monache , che innanzi aveano , e poi 
fi creano perfino smembramenti per dargli quella cura > 
che non aveano. Gran privilegio è quel eifere adtrca- 
ti al Partita 1 ) Ora il fud.Curato Carobbi , benché fe- 
gnato da tanto tempo nel libro nero , non s’era mai po. 
' tato cogliere in fallo , per cagionargli qualche perfecu- 
zione , o disguflo : ma in quell’anno , che la folennità 
del Principe degli Apofloli S. Pietro é caduta in Dome- 
nica, (ap.Giugno fcorfo) ha egli dato fatale inciampo. 
Credè forfè di doverfi piurtofio uniformare a tutta la_* 
Chiefa , che in quel giorno celebrava la memoria di 
S.Pietro, che non fare della Domenica con le nuove 
Bnbriche di Pifloja . l/iò la cautela di dire la S.Meila 
a buonilTìm’ora , cioè quattro ore dopo la mezza notte» 
e la dilTe di S.Pietro con tutto ii redo del Genere..» 
umano : ma ciò non fii baftevole a tenerlo celato ■ nè 
a fargli evitare l’indignazione del manfuetiflìmo Mon- 
fig.Ricci . Fu intimato fui fatto al Carobbi^ (Parroco 
di diritto divino , maeflro, e giudice della Fede ' che 
per si gran delitto fi afientafTe dalla fua propria Parroc- 
chia : ed egli , come ufano i Collitazionari , fece Prin- 
cipal fuo diritto la qairta abktiiieara , e parti. Sem- 
brando poco proporzionato quello caiiigo , fu ordinato 
al nuovo Vicario Generale , che lo mandalTe a fare.» 
gli Efercizi ; ma il Vicario che è il Sig.Canonico Giu- 
lio Rofli eletto per referitto di S. A. R., non ha voluta 
efeguite quello precetto del Vefeovo, e daremo veden- 
do cofa ne accade , e fe il Curato tornerà a rifedere 
nella fua Parrocchia , come fi dice . = Intanto anche 
I Vefeovi vanno godendo del fratto de’loto diritti frimi- 
ti>i , riaffnnti • 
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Da Prato li 17. Luglio 

Domenicii fcorfa (IXtdopo PentecoQe> 1) del me* 
fe ) Monfig.Vcfcovo fu qui a tener Ccelìma , elTendo 
tré anni , che non ve l'avea tenuta . La mattina fi vid- 
de alfittere in Duomo alla MelTa cantata feduto fulla_« 
nuova Cattedra t da cui era fiato antecedentemente ri- 
mofin il confaputo Gattello , e fece un Omelia, nella 
quale dopo parlato degli effetti della Confermazione , 
pafsò a ragionare del Vangelo corrente (anche prima di 
venire a Prato fi fapea, che in quella Domenica dovea 
correre quel Vangelo ) che era del pianto di Gesù fo> 
pra (ìerufalemme , dicendo , che ad imitazione di Cri* 
fio piangeva filila Città di Prato, che s’era foilevata con- 
tro il fuo Paitore . Terminò con alficurare il fao Popo- 
lo di un gencrofo perdono ec. Dopo ciò amminifirò il 
Sacramento a foli quaranta Crefimandi, e a riferva_« 
de’Prcti, quattro, o cinque Prateli furcii prefenti a'que- 
fta Funzione. Nella fua dimora in Prato , che fu dal 
Sabato fera alla Domenica fera , ninno vi fu a vifitarlo, 
a riferva di due Canonici in nome del Capitolo, e nel 
paffare , che fece partendo per le firade della Città , 
ninno lo faitttò . Dopo il pagamento di diciafette mila 
Scudi per reintegrazione della Gaffa , pare, che le co- 
fe non gli vadano canto male . Sono fiati richiamati 
nuovamente nei Pitti gli Stampatori &c. Ecce eve /a» 
rii/ette ( e ià mantengono) U ceje fra Padre , t Fi^li , 
fra Popolo , e Sacerdote , fra la Greggia, e il Pajìore ! 
< Antotaz. p. ip.)... Ob quanto è difficile a un Vefeoro il 
giujìificarst. di àrer perduto il cuor del fuo Popole(ivip,»t), 

ALLI STAMPATORI. 
iVf/ cato, tuia pattata %petìent,a probabilìttimo , 
che veglia rìttamparti quitto Libretto ; bramerei , 
{ciò che per alcune ragioni non ho potuto fare io ttet- 
to) che i tetti latini ' ti facettero tradurre da Pertona 
abile m volgare , e P originale con le citazioni , ti 
mettette in pii di pagina a uto di Nota . ,S» prowe- 
derà coti utilmente : sapientibus , & iiisipientibus . 


